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ramo di mandorlo   a cura di Don Carlo Carbonetti
Roberto ha finalmente superato l’esame di stato da avvocato. Era la terza volta che ci provava, aveva detto che se non 
ci riusciva questa volta non ci avrebbe provato più. Conosco Roberto, so quanto è intelligente e coscienzioso, ma questo 
esame è quasi una roulette: magari lo vincono tutti a Catanzaro e pochissimi a Milano. Era l’ultimo tentativo perché “se 
non è, non è”, “perché forse nella vita devo fare altro”. Ha fatto il suo tirocinio in uno studio legale prestigioso, por-
tandosi spesso a casa il lavoro. Con sacrificio ha saputo mantenere in parrocchia l’impegno con i ragazzi di 16-18 anni. 
In facoltà era stato anche rappresentante degli studenti. A me Roberto piace, è un ragazzo pulito, disposto a pagare di 
persona; sa che deve farsi valere “a mani nude”, non ha mai cercato raccomandazioni o scorciatoie sul lavoro, né facili 
avventurette in campo affettivo; non ha mai nascosto se occorreva la sua identità, anche quando gli è costato qualche 
elegante ma poco amichevole “ah, ma tu sei della Chiesa?!” .
Mi piace pensarlo già come avvocato al fianco dei più deboli, amante della verità, non asservito al pensiero dominante. 
Grazie a Roberto anche la parola “avvocato” mi è diventata più simpatica, e persino il suo sinonimo greco, quell’inu-
suale “paràclito” (=”colui che sta al lato dell’accusato” per difenderlo) col quale Gesù chiama lo Spirito che uscito da 
Lui resterà per sempre, anche nelle persecuzioni, accanto a noi.
“Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre” (Vangelo della 6.a dom. di Pasqua, 
anno A).
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“NON POTEVO NON VENIRE QUI”
PELLEGRINAGGIO DI PAPA FRANCESCO A FATIMA

Cinquecentomila pellegrini 
hanno assistito alla messa per 
la canonizzazione di France-
sco e Giacinta Marto, i primi 
due bambini non martiri a 
essere proclamati Santi nella 
storia della Chiesa. Fatima è 
"un manto di luce", ha detto 
Francesco additando al mondo 
l'esempio dei due pastorelli e 
chiedendo una "mobilitazione 
generale" per la "rivoluzione 
della tenerezza"
“Abbiamo una Madre”. Lo 
ha ripetuto tre volte, una del-
le quali a braccio, Papa Fran-
cesco, durante l’omelia della 
Messa celebrata nella spianata 
della basilica di Nostra Signora 
del Rosario di Fatima. Davan-
ti a lui, 500mila persone che 
poco prima avevano sentito 
proclamare santi Francesco e 
Giacinta Marto, i due pastorelli 
di Fatima che sono diventa-
ti i primi due santi bambini 
non martiri della storia della 

Chiesa. Altrettanto stermina-
ta la folla che la sera prima, 
dopo la preghiera privata nel-
la “Cappellina delle Appari-
zioni” - circa dieci minuti, in 
piedi, in silenzio davanti alla 
statua della “Signora”, una del-
le istantanee più commoventi 
del suo 19° viaggio apostolico 
internazionale - aveva ascolta-
to il primo discorso pubblico 
del Papa, dopo le benedizioni 
delle centinaia di migliaia di 
candele che hanno rischiarato 
la notte. Molto intenso e pro-
lungato anche il commiato del 
Papa, che al termine della Mes-
sa, come tutti gli altri fedeli, ha 
agitato commosso il fazzolet-
to bianco, per salutare la sta-
tua della Madonna di Fatima 
mentre veniva portata via dal 
palco.
La speranza è come un’ancora 
in cielo, dice il Papa nell’omelia 
del 13 maggio citando le “innu-
merevoli benedizioni che il 
cielo ha concesso lungo questi 

cento anni, passati sotto quel 
manto di luce che la Madonna, 
a partire da questo Portogal-
lo ricco di speranza, ha este-
so sopra i quattro angoli della 
terra”. Con davanti agli occhi 
gli esempi di san Francesco e 
santa Giacinta Marto, il Papa 
dà voce ad un moto interiore:
“Grazie, fratelli e sorelle, di 
avermi accompagnato! Non 
potevo non venire qui per 
venerare la Vergine Madre e 
affidarle i suoi figli e figlie”.
Fatima è un manto di luce, 
quello della “Signora”, che 
avvolge tutti, nessuno escluso, 
perché nessuno dei suoi figli 
si perda. Francesco affida alla 
Madonna di Fatima, in partico-
lare, i malati e i disabili, i dete-
nuti e i disoccupati, i poveri e 
gli abbandonati. E cita una let-
tera di suor Lucia, traduzione 
di una visione di Giacinta che 
sembra evocare perfettamente 
questa giornata di maggio.
“Non vedi tante strade, tanti 
sentieri e campi pieni di per-
sone che piangono per la fame 
e non hanno niente da man-
giare? E il Santo Padre in una 
chiesa, davanti al Cuore Imma-
colato di Maria, in preghiera? 
E tanta gente in preghiera con 
lui?”.
“Non vogliamo essere una 
speranza abortita! La vita può 

sopravvivere solo grazie alla 
generosità di un’altra vita”. 
Ancora la speranza, nella par-
te finale dell’omelia, dove c’è 
spazio per una lettera scritta da 
suor Lucia, il 28 febbraio 1943: 
“Nel chiedere ed esigere da 
ciascuno di noi l’adempimento 
dei doveri del proprio stato, 
il cielo mette in moto qui una 
vera e propria mobilitazione 
generale contro questa indiffe-
renza che ci raggela il cuore e 
aggrava la nostra miopia”.
“Sotto la protezione di Maria, 
siamo nel mondo sentinelle del 
mattino che sanno contemplare 
il vero volto di Gesù Salvato-

re, quello che brilla a Pasqua, 
e riscoprire il volto giovane e 
bello della Chiesa, che risplen-
de quando è missionaria, acco-
gliente, libera, fedele, povera di 
mezzi e ricca di amore”, l’au-
gurio Francesco.
“Se vogliamo essere cristiani 
dobbiamo essere mariani”. Il 
12 maggio, Papa Francesco ha 
ripetuto le parole di Paolo e ha 
abbracciato quelli che ne hanno 
più bisogno: i diseredati e gli 
infelici, gli esclusi e gli abban-
donati a cui si nega il futuro, gli 
orfani e le vittime d’ingiustizia 
a cui non è permesso avere un 
passato.

di M. Michela Nicolais

TURISMO
Il mio amico Graziano Mogliani 
di Loreto venerdì scorso ha postato 
su Facebook, che gli era giunta voce 
che in una seduta del Consiglio 
Regionale, il Presidente Luca Ceri-
scioli avesse paragonato Tavullia 
a Loreto come capacità di attrarre 
i turisti e concludeva affermando: 
“Spero che non sia vero”. 
Si è aperto un dibattito dal quale si 
evince che la frase sia stata effetti-
vamente detta.
Per sincerarsi sulla veridicità delle 
affermazioni, al di là del piacere 
che fa ai tavulliesi e del dispiacere 
che provoca ai loretani, non resta 
che recarsi in ambedue i luoghi e 
constatare di persona.
Noi ci siamo andati! Ci viene natu-
rale dire che Ceriscioli abbia preso 
un abbaglio: non ci sono le condi-
zioni per fare un confronto.
L’attrazione di Tavullia è il più 
volte campione del mondo di moto-
ciclismo Valentino Rossi: tutti gli 
alberi hanno una striscia gialla con 
il numero 46, il parcheggio sarà si 
e no per una quarantina di auto-
mobili, ci sono il ristorante e il bar 
di Valentino con i suoi colori, il 
negozio dei gadget molto affollato, 
il castello, il municipio, la chiesa e 
poco più. È appena il caso di sottoli-
neare che il prestigio di Tavullia sia 
dovuto al suo cittadino più illustre: 
Valentino Rossi, mentre il prestigio 
di Loreto sia dovuto alla presenza 
della Santa Casa di Nazareth dove 
hanno abitato Gesù, Giuseppe e 
Maria.
Anche qui vogliamo essere realisti 
e dire che di sicuro si sa, da docu-
menti storici, che sul colle di Loreto 

sorgeva una chiesa sin dal 1294. 
La tradizione e la pietà popolare 
la venerano come la Santa Casa 
di Nazareth portata qui in volo 
dagli Angeli dopo averla lascia-
ta per quattro anni a Tersatto in 
Dalmazia. Gli studi, a volte contro-
versi, sarebbero approdati al fatto 
che alcune pietre provengono dalla 
Palestina e che sono giunte fin qui 
tramite i piroscafi dell’armatore 
Angeli. Come dire: dalla fantasia 
alla realtà.
Loreto non nasconde una flessione 
delle presenze tant’è che Il n. 4 - 
aprile - 2017 de “il Messaggio della 
Santa Casa” riporta la notizia che 
in concomitanza con il terremo-
to, dalla seconda metà di novem-
bre dello scorso anno a febbraio 
di quest’anno vi è stato un calo 
sensibile di visitatori della Santa 
Casa. Ma l’intelligente direttore 
non si ferma al terremoto come cau-
sa e riporta una ricerca pubblicata 
dal Resto del Carlino l’11 febbraio 
scorso secondo il quale Lourdes ha 
registrato un calo del 51%, Fatima 
del 30% così come la Terra Santa.
“Secondo l’Opera Romana Pelle-
grinaggi - è scritto nel Messaggio 
- due sono le ragioni principali di 
tale pesante calo: il terrorismo e la 
crisi economica”. Tuttavia è diffi-
cile scommettere sul futuro. Fino a 
quando Valentino Rossi sarà sotto i 
riflettori e Tavullia potrà continua-
re a vivere di luce riflessa?
Per Loreto, invece abbiamo delle 
notizie più certe: la Santa Casa si 
venera da oltre 700 anni e i suoi 
vecchi abitanti sono sempre di 
grande attualità.                                                                                       

Marino Cesaroni
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C’è, nel dibattito politico, 
un ricorrente interrogativo: le 
prossime elezioni si svolgeran-
no all’insegna di un duello tra il 
Pd e il Movimento Cinquestelle 
o, in questa contesa, già in atto 
e con vivacissimi spunti pole-
mici, si potrà inserire anche il 
centro destra?
Sulla carta quest’ultima even-
tualità è possibile, ma a una 
condizione: che le forze di cen-
tro destra, allo stato tra loro 
profondamente divise, ritro-
vino le ragioni di quella unità 
che, in un tempo ormai lontano 
le condussero alla vittoria, ma 
che da tempo sembrano aver 
dimenticato.
Ecco, allora, che l’interrogativo 
che abbiamo enunciato all’ini-
zio, si trasforma in un altro: è 
ancora possibile che il centro 
destra ritrovi la propria com-
pattezza perduta?
In una recente intervista al 
quotidiano “La Stampa”, Sil-
vio Berlusconi ha dichiarato che 
l’intesa in tal senso è ormai pra-
ticamente raggiunta al novanta-
cinque per cento e che la scelta 
della leadership della coalizio-
ne “è l’ultimo dei problemi”.
Sarà pure come dice l’ex Cava-
liere ma, mai come in questo 
caso, l’”ultimo dei problemi” 
finisce, come spesso accade, con 
il diventare il primo e dire che 
quel che conta sono i program-
mi e non gli uomini è un’auten-
tica ipocrisia poiché, com’era 
solito ripetere il vecchio Pietro 
Nenni, in politica i programmi 
camminano sulle gambe degli 
uomini.
I due possibili candidati alla 
guida del centro destra – Ber-
lusconi, leader di Forza Italia e 
Salvini leader della Lega – sono 
attestati su posizioni radical-
mente diverse e la designazione 
dell’uno o dell’altro alla guida 
dell’alleanza, rende indispen-
sabile una scelta tra due linee 
politiche che è poco definire 
tutt’altro che coincidenti.
È chiaro, nonostante le ovvie 
smentite di rito di Berlusconi, 
che Berlusconi opterebbe per 
un’alleanza con il Pd renzia-
no, laddove Salvini, contrario 
ad ogni intesa con il segreta-
rio dem, cercherebbe tutt’al più 

ELEZIONI PROSSIME
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di Ottorino Gurgo A SCUOLA DI FALEGNAMERIA
È terminato il laboratorio di 
falegnameria presso la scuo-
la media Statale Michelangelo 
Buonarroti di Ancona, orga-
nizzato da Confartigianato 
Imprese Ancona - Pesaro e 
Urbino in collaborazione con 
l’Istituto Comprensivo. Qua-
ranta ore di laboratorio pome-
ridiano, che la scuola ha isti-
tuito sotto la guida esperta di 
Roberto Giacconi della Fale-
gnameria Giacconi di Filottra-
no, che si è messo a disposi-
zione del professor Emanuele 
Fiori e dei 12 ragazzi che han-
no preso parte all’iniziativa. 
“Sono stati pomeriggi dav-
vero stimolanti e coinvolgen-
ti - dichiara Roberto Giacconi 
- perché far riscoprire il vero 
lavoro artigianale e la bellez-
za di una materia prima come 
quella del legno ai ragazzini 
è una esperienza unica.” “È 
importante - afferma Luca 
Casagrande, responsabile 
Legno Arredo Confartigiana-
to Imprese Ancona - Pesaro e 
Urbino - trasmettere passione, 
esperienze e fantasia, valori 
fondanti la professione artigia-
na, alle generazioni che stanno 
crescendo.” I 12 ragazzi del-

le seconde si sono prodigati 
e ingegnati, ognuno con un 
progetto proprio, a lavorare 
pezzi di legno grezzo che han-
no fatto diventare chi dei por-
taoggetti chi delle macchinine 
a seconda della loro fantasia e 
voglia di mettersi in gioco. 
Il progetto è terminato con la 
realizzazione di un armadietto 
che la Falegnameria Giacconi 
ha lasciato in dono alla scuo-
la in segno di riconoscimento 
per il corso realizzato grazie 

alla proficua collaborazione. 
La Confartigianato è impegna-
ta nell’avvicinare i più giovani 
al patrimonio produttivo, alle 
competenze e abilità dell’im-
prenditoria artigiana fonda-
mentali per l’economia del 
nostro territorio e del nostro 
Paese. Conoscere i tanti aspetti 
dell’artigianato è importante 
soprattutto per i ragazzi per-
ché apprendano come nascono 
prodotti e servizi che utilizza-
no tutti i giorni.

LA POLITICA, LO SVILUPPO E LA LEZIONE DELLE 5 ITALIE
di  Roberto Rossini (Presidente Nazionale ACLI)

Una sola Repubblica, anzi 
no, una Repubblica divisa in 
cinque. È questo l’esito di una 
ricerca dell’Iref (Istituto di 
ricerca delle ACLI) che affron-
ta il tema dell’aumento del-
le diseguaglianze attraverso 
la distribuzione sociale e terri-
toriale della ricchezza in Italia. 
Sulla base di una serie di indi-
catori, emerge un’Italia divisa 
in cinque poli. Vediamoli bre-
vemente.
Il primo è il polo dinamico, un 
cluster di crescita asimmetrica. 
La ricchezza media è più alta 
della media nazionale per un 
terzo di più e il tessuto dell’e-
conomia è solido e in conti-
nua espansione, anche grazie 

alle performance del terziario 
avanzato. Le province di que-
sto gruppo registrano un valo-
re particolarmente alto e posi-
tivo nel saldo migratorio e una 
significativa diseguaglianza 
interna. Le province coinvol-
te sono tutte a Nord (a parte 
Roma, che però ha uno status 
speciale), particolarmente in 
Emilia Romagna.
Il secondo è il polo delle 
comunità prospere. È l’Italia 
del benessere diffuso. Il secon-
do gruppo è formato da 13 
province centro-settentrionali. 
Anche qui si registra una ric-
chezza un po’ più alta della 
media nazionale, ma meglio 
distribuita, che garantisce una 
condizione di benessere diffu-
so. Ci sono parecchie zone di 
frontiera e l’economia locale 
è particolarmente produttiva 
e aperta all’internazionalizza-
zione.
Il terzo è il polo dei territori 
industriosi. È l’Italia che resi-
ste. È il gruppo più numeroso, 
si colloca tra il Nord e il centro 
Italia. È la parte del paese che 

resiste alla crisi, grazie ad una 
rete polivalente di realtà azien-
dali disseminate sul territorio, 
dove l’industria recita ancora 
un ruolo di rilievo strategico. È 
un modello di economia mole-
colare, posto sotto pressione 
dalla competizione globale, 
ma dove il tessuto di imprese 
manifesta una buona capaci-
tà di penetrazione sui mercati 
esteri, anche grazie all’hi-tech. 
È un’Italia di mezzo, potrem-
mo dire baricentrica.
Infine non uno ma due Meri-
dioni (e un po’ di centro): il 
Sud fragile e le province 
depresse. Queste ultime sono 
costituite da quelle aree inve-
stite da un lento declino o da 
una stasi nei principali para-
metri economici e sociali ma 
dove gli standard di vita non 
sono troppo lontani da quel-
li medi in Italia. Più ampia è 
invece la differenza che divi-
de il quinto gruppo dalle altre 
aree del paese. Il Sud fragile 
versa in una condizione di 
disagio profondo: la filiera 
produzione, occupazione, ric-

chezza, credito e investimento 
non funziona e non emergo-
no reazioni alla crisi. Perfino 
(o forse: di conseguenza) gli 
indicatori di capitale sociale 
e di civismo manifestano una 
speciale fragilità.
Queste sono le cinque aree. 
E certamente queste conside-
razioni non sono nuove. Ma 
l’analisi dei diversi indicato-
ri mette in luce caratteristiche 
uniche per ognuna delle cin-
que zone. E questo ci porta 
anche a dire che se si inten-
desse proporre una politica 
nazionale di sviluppo, allora 
occorrerebbe individuare stru-
menti differenziati a seconda 
dei cluster. In altri termini: una 
politica nazionale è unica solo 
se differenziata. Sarebbe l’uni-
co modo per tenere insieme un 
paese così eterogeneo.

Chi volesse approfondire può 
leggere l’intero documento 
all’indirizzo http://www.acli.
it/documenti_acli/acli_docu-
mentidelleacli_report_2017_01.
compressed.pdf

l’alleanza con i Cinquestelle in 
nome di una comune visione 
populista e antieuropeista.
Stando così le cose – e proprio 
così ci sembra che stiano – 
come si fa a sostenere che, nel 
centro destra, quella della lea-
dership è l’ultima delle questio-
ni da risolvere, quando è evi-
dente che, a seconda di chi ne 
sia la guida, agli elettori verrà 
proposta una diversa linea poli-
tica?
Si dirà: ma in passato, quan-
do uscì vittorioso dal confronto 
elettorale, il centro destra non 
ebbe di questi problemi e riuscì 
a presentarsi al giudizio degli 
elettori con un volto unitario.
È vero. Ma chi sostiene che 
l’unità è comunque possibile, 
dimentica un particolare non 
trascurabile e cioè che all’epoca, 
a dettare la politica della Lega 
era Umberto Bossi che, con tutti 
i suoi non pochi difetti, era un 
politico astuto, duttile e intran-
sigente più all’apparenza che 
nella sostanza (quello a cui 
puntava era, soprattutto, riusci-
re a portare il suo Carroccio nel-
la “stanza dei bottoni”, là “dove 
si puote ciò che si vuole”) e non 
un arruffapopolo in cerca sol-
tato dell’applauso facile di una 
platea fanatica.
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Dalla sezione “Il terremoto ai 
tempi di Facebook” del libro “Le 
faglie della memoria” un post 
scritto da Gabriella Turchetti 
pochi giorni dopo la scossa del 
24 agosto quindi prima della 
sequenza sismica d’ottobre che 
avrebbe messo in ginocchio tan-
ti borghi dell’alto maceratese 
compreso quello di San Martino 
nel comune di Fiastra al quale fa 
riferimento l’autrice.
“Oggi ho fatto visita a mia 
madre che vive in un luogo mol-
to vicino alle zone colpite dal 
sisma di questi giorni, ho cercato 
in tutti i modi di convincerla a 
venire a casa mia per allontanarsi 
dallo stillicidio delle scosse, sen-
za risultato! L’unica cosa che ho 
ottenuto è stata convincerla ad 
andare a dormire nel container 
che avevamo acquistato nel ‘97 
all’epoca dell’altro terremoto.
Mentre sistemavo questo con-
tainer, con il cuore a pezzi mi 
chiedevo il perché di tanta osti-
nazione di questi vecchietti a 
rimanere ancorati alla propria 
terra e l’unica risposta plausibile 
che mi sono data è che lontani 
dalla loro casa sono come albe-
ri senza radici, magari rischiano 

la vita, magari osservano le loro 
mura da poco lontano ma hanno 
bisogno di sentirsi lì. Sono luoghi 
non troppo feriti nell’aspetto ma 

carichi di apprensione, di paura, 
di dolore, di consapevolezza che 
si può perdere tutto in meno di 
un minuto.
La casa della sarta, così la chia-
mavo da piccola, dove ho tra-
scorso tanti pomeriggi di bambi-
na, domani verrà puntellata tran-
sennata, odora di abbandono, 
di parola fine, come finiti sono 
i tempi delle caldarroste, delle 
marmellate di more, del profumo 
di bucato, ora solo i calcinacci 

sulla strada, i comignoli caduti 
nel vicolo, qualche latrato lonta-
no e tanta solitudine.
 Se ne sono andati tutti, scappa-

ti all’alba di quel maledetto 24 
agosto, romani per lo più, quelli 
che hanno trasformato le case dei 
nonni in residenze di vacanza, 
ma anche tedeschi e inglesi che 
hanno colonizzato negli ultimi 
anni una bella fetta di territorio. 
Scappati, andati, restano solo gli 
“alberi”, quelli che altrove mori-
rebbero senza radici. E restano i 
cuori spezzati di coloro che han-
no lasciato gli “alberi” a vegliare 
il silenzio e i comignoli morti.
La chiesa di Santa Maria in Via 
a Camerino è di nuovo inagibi-
le, era stata inaugurata lo scorso 
anno o forse quello prima dopo 
i restauri resisi necessari per le 
profonde ferite causate dal terre-

moto di vent’anni fa. L’orologio 
di quella chiesa ha scandito ogni 
quarto d’ora i miei studi, ora è di 
nuovo muto, di nuovo colpito al 
cuore.
Come colpita al cuore sono io 
che, nata in un paese come quelli 
venuti giù in meno di un minuto, 
non riesco a smettere di lacrima-
re, per i morti sì ma anche per 
i vivi, “ alberi” con le radici ma 
senza nidi da custodire...”
Purtroppo solo pochi giorni 
dopo questo post le scosse di 
ottobre hanno scritto la parola 
fine su questo borgo, San Marti-
no, divenuto con quella sequen-
za un cumulo di macerie affida-
te ormai solo a branchi di cin-
ghiali che, con l’impudenza di 
chi si sente padrone, rovistano 
fra le pietre e nei cortili in cerca 
di cibo. Da allora tutto è rima-
sto immobile, uguale a se stesso 
come se il boato avesse imposto 
un nuovo, lungo, lunghissimo 
silenzio freddo come la morte 
che è scesa in questa nostra terra 
così martoriata!!!
Dal 30 ottobre sono passati qua-
si 200 giorni e per capire lo sta-
to dell’arte, se vi fanno passare 
andate a visitare i luoghi del ter-
remoto.

IL TERREMOTO AL TEMPO DEI SOCIAL NETWORK
L’ECO LONTANA DELLE PIETRE

La chiesa parrocchiale di s. Martino di Fiastra

MIGRANTI LA SFIDA DELL’INCONTRO
di  Nicola Campagnoli

CENTRO CULTURALE MIGUEL MAÑARA DI ANCONA 

Quest’anno, con la collabo-
razione del Comune di Anco-
na, e il patrocinio del Consi-
glio Regionale delle Marche 
e dell’Arcidiocesi di Ancona-
Osimo, il centro culturale 
Miguel Mañara di Ancona 
ha allestito, dal 2 al 14 mag-
gio, nella Chiesa di Santa 
Maria della Piazza, la mostra: 
“Migranti, la sfida dell’incon-
tro”, un percorso di immedesi-
mazione nelle vicende umane 
di coloro che lasciano la loro 
terra in cerca di un futuro 
migliore. Dati statistici, storie, 
interviste ai protagonisti per 
affrontare in una prospettiva 
nuova un fenomeno che sta 
cambiando la vita di milioni di 
persone.
Quello che il centro cultura-
le ha voluto offrire alla città, 
non è tanto un giudizio sul 
fenomeno, ma uno strumen-
to che ci aiuti a conoscerlo ed 
approfondirlo, una possibilità 
di guardare, di aprirci a fatti, 
persone, eventi, cause che oggi 
vivono con noi e di cui non 
possiamo più disinteressarci.
Proprio per questo motivo, 
durante i giorni della mostra, 
hanno parlato i protagonisti di 
queste migrazioni, i testimoni, 
coloro che hanno già messo le 
mani in pasta in queste pro-
blematiche, coloro che stanno 
soffrendo lontananze, soprusi 
e dolori familiari e coloro che 
cercano di aiutarli e di condi-
viderli.
In questi quindici giorni di 
esposizione della mostra, 
nell’esperienza, nella carne, 
ci è apparso più chiaro il sen-

so del continuo richiamo di 
Papa Francesco sui migranti. 
Molti di noi hanno cominciato 
a comprendere che il Papa in 
realtà indica continuamente di 
rivolgere lo sguardo a queste 

persone, non principalmente 
per un richiamo alla generosi-
tà, non soltanto per una neces-
sità da soccorrere, ma per la 
salvezza di noi stessi. Siamo 
noi che stiamo affogando nel-
le nostre idee già sapute, nel 
crollo di tutto ciò che pensa-
vamo eterno e indistruttibile 
(valori, istituzioni, comporta-
menti...). Siamo noi che abbia-
mo bisogno ora dell’incontro 
con l’altro perché il nostro 
cuore possa tornare a battere. 
Il filosofo dell’Università sta-
tale di Milano, Carmine di 
Martino, ha detto, sintetiz-
zando alcune testimonianze 
di accoglienza in uno dei con-
vegni a latere della mostra: 
“L’accoglienza ricevuta apre 

a una accoglienza offerta. In 
quanto si riceve, si è inten-
zionati a dare, non si riesce 
ad accogliere se non si è sta-
ti accolti”.  Ha poi concluso 
affermando che l’altro, il 

diverso, chi viene da lontano 
non è un pericolo, ma è neces-
sario al futuro della nostra 
identità: “Una identità che non 

si evolve, muore”. Quando si 
smette di avere a che fare con 
l’altro, con gli altri, ci si atro-
fizza, si muore”.
Coloro che si sono mossi per 
la mostra, che hanno incontra-
to ragazzi delle scuole e per-
sone curiose o critiche, hanno 
vissuto questa esperienza di 
rinascita personale. 
Gli stessi rappresentanti delle 
istituzioni che hanno collabo-
rato in questa iniziativa con il 
centro culturale M. Mañara - 
assessore ai servizi sociali, pre-
fettura, rappresentanti della 
Caritas, aderenti a varie asso-
ciazioni di accoglienza - hanno 
trovato in questa occasione un 
luogo in cui poter liberamente 
guardare le difficoltà incontra-
te nel proprio lavoro e condi-
videre cordialmente le espe-
rienze positive vissute.
Grazie al Comune di Ancona, 
grazie alla Caritas diocesana, 
abbiamo potuto conoscere e 
stringere amicizia con ragazzi 
rifugiati, accolti nelle strutture 
dei servizi sociali e in famiglie, 

provenienti dal Mali, dal Gha-
na o dalla Somalia (ogni sera, 
presso la sede della mostra, si 
svolgevano incontri e testimo-
nianze aperte al pubblico). Il 
desiderio di felicità e la voglia 
di realizzazione del proprio 
destino che risplendevano 
lucenti negli occhi di questi 
testimoni (alcuni a quindi-
ci anni hanno attraversato il 
deserto e mille altri pericoli e 
difficoltà per raggiungere una 
vita dignitosa) sono gli stes-
si che vorremmo trovare nel-
lo sguardo nostro e dei nostri 
figli. Stando con loro quella 
energia di vita si attacca anche 
a noi. 
Anche il cardinal Menichelli, 
salutandoci, ci ha detto che 
una situazione comune ci 
mette insieme a tutti i migran-
ti: “Siamo tutti migranti, cioè 
abitiamo tutti in un luogo che 
non ci appartiene, ma che ci 
è stato donato da un Altro, 
tutto ciò che abbiamo non è 
nostro ma è un dono da con-
dividere”.  

Il cimitero di s. Martino di Fiastra
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Venerdì 5 maggio a Jesi si è 
riunita la delegazione regiona-
le del Movimento Ecclesiale di 
Impegno culturale delle Marche 
con la partecipazione del presi-
dente nazionale ing. Giuseppe 
Elia, per procedere alla elezio-
ne del nuovo delegato regio-
nale per il prossimo triennio. 
Dopo la relazione del delegato 
uscente dott. Girolamo Valenza 
sull’attività svolta nei sei anni 
del suo mandato e gli interventi 
dei presidenti dei gruppi dioce-
sani del MEIC di Ancona dott. 
Vito d’Ambrosio, di Jesi prof. 
Gabriele Bevilacqua e di Seni-
gallia dott. Giovanni Pierluca, 
è stato eletto per acclamazio-
ne il prof. Giancarlo Galeazzi, 
personalità molto nota a livello 
regionale e nazionale per il suo 
impegno culturale e filosofico. 
Il nuovo delegato regionale, 
dopo aver ringraziato Mimmo 
Valenza per la preziosa opera 
svolta in questi anni alla gui-
da del MEIC di Ancona e del-
le Marche, ha indicato i crite-
ri ispiratori del suo mandato 
invitando i soci a operare un 
bilancio e un rilancio del Movi-
mento in regione, comincian-
do col riflettere sul documento 
programmatico proposto per la 
prossima assemblea naziona-
le del MEIC . Fin da giovane, 
Galeazzi ha militato nelle fila 
dell’Azione Cattolica Italiana, 
e negli anni ’60 è stato presi-
dente diocesano della GIAC di 
Ancona; successivamente ha 
collaborato con diverse asso-
ciazioni ecclesiali, in particolare 
con il MEIC a livello diocesano 
e regionale. E’ stato docente a 
contratto all’Università di Urbi-
no, e docente stabile di filosofia 
al Polo teologico marchigiano 
della Pontificia Università Late-
ranense. E’ stato direttore degli 

Istituti superiori di scienze reli-
giose delle Marche e di Ancona, 
direttore delle riviste “Quader-
ni di scienze religiose” e “Sacra-
mentaria e scienze religiose”, è 
vice direttore della rivista “Stu-
dia Picena, e condirettore del-
la collana “Quaderni di Sacra-
mentaria e scienze religiose”. E’ 
stato inoltre cofondatore di isti-
tuzioni maritainane: presidente 
del Circolo culturale Maritain 
di Ancona (di cui è presidente 

onorario), v. segretario generale 
dell’Institut international Mari-
tain di Roma e direttore della 
rivista “Notes et documents”, 
membro del direttivo dell’Isti-
tuto italiano Maritain di Roma, 
segretario generale prima e v. 
presidente poi dell’Istituto mar-
chigiano Maritain di Ancona, e 
direttore della rivista “Quader-
ni marchigiani di cultura”. Ha 
collaborato con diverse istitu-
zioni educative come l’Opera 
Nazionale Montessori di Roma 
e l’Istituto regionale di ricer-
ca sperimentazione e aggior-
namento educativi delle Mar-
che. Collabora con istituzioni 
culturali come l’Accademia 
marchigiana di scienze lettere 

e arti (di cui è socio emerito), 
la Deputazione di Storia patria 
per le Marche(di cui è socio 
corrispondente), l’Accademia 
della Crescia di Offagna (di cui 
è cavaliere), e con diverse isti-
tuzioni e riviste francescane. Ha 
inoltre fondato e presieduto per 
un trentennio la Società Filoso-
fica Italiana di Ancona, di cui è 
stato nominato presidente d’o-
nore; e ha promosso importanti 
rassegne: “Le parole della filo-
sofia” per il Comune di Anco-
na, “Nel giardino del pensie-
ro” per il Comune di Falconara 
Marittima, “A confronto” per 
il Comune di Camerata Picena. 
Dirige il Festival del “Pensiero 
Plurale”, fa parte del consiglio 
scientifico del Festival “Cine-
matica: immagine in movimen-
to”, e del Festival “Adriatico/ 
Mediterraneo”; è coordinatore 
del Festival di cultura e spiri-
tualità “Le giornate dell’ani-
ma” dell’arcidiocesi di Ancona-
Osimo. E’ autore di numerosi 
volumi, tra cui: Personalismo 
(Bibliografica), Maritain un filo-
sofo per il nostro tempo (Massi-
mo) e J. Maritain: Per un uma-
nesimo cristiano (EMP traduz. 
portoghese). Recentemente ha 
pubblicato: Il pensiero di papa 
Francesco (Quaderni del Con-
siglio regionale Marche) e Da 
cristiani nella società tra impe-
gno e testimonianza (Studia 
Picena) di cui ha donato copia 
al pontefice nell’udienza del 31 
gennaio 2017 a Santa Marta. Per 
il suo impegno culturale gli è 
stato conferito dal Presidente 
della Repubblica il diploma di 
Benemerito della scuola, della 
cultura e dell’arte, dal Comune 
di Ancona la civica Benemeren-
za, dal Comune di Camerata 
Picena l’attestato al Merito, e 
dal Comune di Osimo la Citta-
dinanza onoraria.

Il Prof. Galeazzi è il nuovo delegato regionale delle Marche

LA MISERICORDIA ABITA IN NOI? MOVIMENTO ECCLESIALE DI IMPEGNO CULTURALE

Il Signore ci chiede di essere 
misericordiosi verso gli altri 
come Lui lo è con noi.  Ma 
cos’è la misericordia? È dolore 
e compassione per le pene e 
le miserie degli altri; miserie 
e pene di ordine spirituale e 
morale che necessitano del-
la nostra comprensione, del 
nostro perdono e del nostro 
aiuto. Dio ha avuto miseri-
cordia nei nostri confronti sin 
dal primo momento e non ci 
ha sicuramente abbandonato 
al nostro destino anzi tutt’al-
tro. Possiamo infatti leggere, 
sia nel nuovo che nel vecchio 
testamento, tutto l’amore, la 
grazia e il perdono che Dio 
ha avuto nei riguardi dell’u-
manità; di quell’uomo che 
pur avendo errato non viene 
lasciato cadere nel baratro del-
lo sconforto e della perdizione 
ma accompagnato, quasi per 
mano, alla conquista del regno 
eterno, di quella beatitudine 
che lo appaga e lo soddisfa. 
Ma come ha manifestato Dio 
la misericordia nei nostri con-
fronti?  
Sicuramente attraverso il per-
dono dove   il Signore ci fa 
conoscere una misericordia 
immensa, un desiderio di 
rinascita sublime e accattivan-
te che abbraccia e guida tutto 
l’universo. Ma anche attraver-
so la pietà, sentimento questo 
che in Lui sovrabbonda sfo-
ciando in compassione e in 
tenerezza visibile in ogni suo 
pensiero ed atto. Infine attra-
verso l’amore dove il Signore 
manifesta tutta la sua incom-
parabile magnificenza.  Amia-
mo noi il Signore con tutto 
il nostro cuore e con tutto il 
nostro essere? Spero di si, in 
modo da godere delle sue 
benedizioni ed apprezzare tut-
to quello che ha fatto per noi 
sino ad arrivare a comportarci 
come Lui, come Lui ci ha inse-
gnato. Quale sarebbe stata la 
fine del genere umano se Dio 
non avesse usato la sua mise-
ricordia? Gli uomini avrebbe-
ro vissuto sulla terra, per un 
certo periodo di tempo, dibat-

tendosi tra sofferenze, dolori, 
incertezze, stenti e poi il nulla. 
Credo senza ombra di dub-
bio, quindi, che dobbiamo rin-
graziare il Signore che è stato 
verso di noi benigno ed amo-
revole tanto da prospettarci 
una vita diversa da questa, 
che sarà eterna. Ma siamo noi 
in grado di farlo? Spero arden-
temente che tale atto di ringra-
ziamento possa essere fatto, 
dato che lo stesso non richiede 
chissà quale fatica, essendo il 
frutto   di semplici gesti, di 
semplici parole, di scorci di 
vita quotidiana. E soprattutto 
ci sono persone che parlano 
di Misericordia? Il Papa Fran-
cesco, chi altri, lui oltre che 
parlarne, trasmette con tutto 
se stesso l’essenza piena del-
la misericordia. La sua figura 
così imponente e maestosa in 
qualsiasi contesto la si rappor-
ti fa da anello di congiunzio-
ne tra il sacro e il profano, tra 
l’essere e l’apparire, tra il dare 
e l’avere.  Vederlo interveni-
re alle varie manifestazioni e 
soprattutto vederlo interagi-
re e rapportarsi con i giovani, 
con i ragazzi, con la comunità 
tutta con quella spontaneità, 
genuinità e umiltà che lo con-
traddistingue è fonte di ispira-
zione e di riflessione interiore. 
Ci fa capire che l’importan-
te è fare, creare, coinvolgere, 
educare ma farlo con umiltà 
e condivisione e soprattutto 
apprezzare tutti quei piccoli 
gesti quotidiani che possono 
sembrare agli occhi di chi non 
conosce banali e scontati.   
Ci insegna a non mollare, a 
non cedere, a non lasciarci 
andare, a non credere ad illa-
zioni gratuite, a lottare contro 
tutti e contro tutto, ad adope-
rarci per gli altri con spirito di 
squadra, di amicizia e di soli-
darietà. Penso e sono ferma-
mente convinta che   solo chi 
ha un cuore buono e sincero 
come il suo possa   infondere 
e diffondere negli altri il senti-
mento della misericordia par-
lando, come solo lui sa fare, 
con le labbra dell’anima.                                                                                                

Maria Elisabetta Guidi 

PRESENTATO A CAMERANO “PADRE PIETRO MURATORE DI DIO”
Nei locali del Circolo Acli 
di Collelauro di Camerano 
è stato presentato il libro di 
Vincenzo Varagona “Padre 
Pietro, il muratore di Dio”. Ai 
saluti del presidente del cir-
colo Luciano Isolani è segui-
ta l’introduzione del nostro 

direttore che ha poi passato 
il microfono all’autore che ha 
parlato del luogo, di Padre 
Pietro e dei tanti amici che 
ha incontrato, sia prima della 
stesura del libro che successi-
vamente. L’interesse che que-
sto libro sta destando tra la 
gente, porta alla ribalta due 

aspetti: il primo è la volon-
tà che si ha di incontrarsi e 
di fare quella “rete di cuori” 
- come l’ha definita Cesaro-
ni - che è tutt’altra cosa dalla 
“rete virtuale” dei social; il 
secondo aspetto è quello che 
Padre Pietro nella sua vita è 
riuscito a seminare in questi 
cuori l’amore per Gesù Cristo 
incontrato in tanti fratelli, che 
Vincenzo è riuscito ad evi-
denziare nel libro. 
Da sottolineare il lavoro di 
ricerca fatto dall’autore che fa 
partecipare il lettore al gusto 
dell’avventura di Padre Pie-
tro che ha affrontato diverse 
difficoltà per ricostruire quel-
la “Casa del Signore”. Esce 
dal convento, quando era dif-
ficile uscire, ma soprattutto 
affronta la burocrazia e gli 
uomini che la governano a 
viso aperto. 
Poi ci mette del suo: la fatica 
e la lotta con quell’ambiente 

naturale tanto bello quanto 
ostile con la difficoltà di rag-
giungere san Leonardo e di 
restare in quel luogo.
Affermava Tullio De Mauro 
che a differenza di una par-
titura musicale nella quale 
sono scritti i tempi e i movi-
menti: andante, mosso con 

brio ecc., in un libro bisogna 
saper usare le parole per 
destare sentimenti. 
Il vantaggio sta nel fatto che 
le note sono solo 7 e le paro-
le 77.000 – diceva ancora De 
Mauro. Il Muratore di Dio, 
Vinvenzo Varagona, Edizioni 
Paoline, pag. 218 – euro 16,00.

POLEMICHE ONG MIGRANTI: “Basta fango, se ci sono accuse concrete che escano fuori, altrimenti 
lasciateci lavorare”. E’ il grido lanciato dal mondo delle ong, riunite a Roma per rispondere alle pole-
miche di questi giorni che hanno investito non solo chi si occupa di salvataggi in mare ma tutte le or-
ganizzazioni, impegnate nella cooperazione internazionale e nell’aiuto umanitario. #OngaTestaAlta è, 
dunque, l’hastag scelto da Aoi che riunisce circa 300 soggetti della società civile, e dal Forum del Terzo 
settore per mettere a tacere l’ondata di “attacchi indiscriminati da parte di esponenti del mondo politico 
e dei media”.

Uno scorcio della sala Tra gli intervenuti, la sindaca, l’ex sindaco e il parroco don Aldo
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“Quest’anno vincono tut-
ti”. È lo slogan che promuove 
il concorso per le parrocchie 
TuttixTutti, promosso dalla 
C.E.I. a livello nazionale e nato 
dal grande successo di ifeel-
CUD, che si rinnova e diventa 
sempre più coinvolgente per le 
comunità locali. Ogni parroc-
chia potrà parteciparvi iscri-
vendosi online su www.tut-
tixtutti.it, creando un gruppo 
di lavoro, ideando un progetto 
di solidarietà e organizzan-
do un incontro formativo per 
promuovere il sostegno econo-
mico alla Chiesa cattolica.
Tre le novità principali: il con-
tributo per tutte le parrocchie 
che organizzeranno un incon-
tro formativo secondo i cri-
teri indicati nel bando; l’au-
mento del numero dei premi 
per i progetti di solidarietà, 
che passano da 8 a 10 da un 
minimo di 1.000 euro fino a 
un massimo di 15.000 euro e la 
raccolta dei CU non obbligato-

ria. La novità più importante 
di questa edizione, espressa 
anche nello slogan, consiste 
proprio nel contributo, com-
preso tra i 1.000 e 2.000 euro, 
messo a disposizione di tut-
te le parrocchie iscritte che si 
impegneranno a formare i pro-
pri fedeli ai valori del soste-
gno economico alla Chiesa. Si 
tratta di organizzare un incon-
tro volto ad illustrare le moda-
lità di sostegno economico alla 
Chiesa cattolica e mirato a pro-
muoverne i valori che ne sono 
alla base come la trasparenza, 
la corresponsabilità, la comu-
nione, la solidarietà. L’incontro 
dovrà attenersi alle linee gui-
da presenti nel regolamento e 
dovrà essere adeguatamente 
documentato mediante un ser-
vizio fotografico o un video da 
caricare online sul sito www.
tuttixtutti.it entro il 31 maggio 
2017.
La nuova formula dell’iniziati-
va non prevede, quindi, la rac-
colta dei CU tra la popolazione 

titolare di tale modello che, già 
a partire dallo scorso anno, era 
diventata auspicabile ma non 
vincolante ai fini del concorso. 
“ifeelCud  ha registrato un suc-
cesso crescente, negli ultimi anni, 
con un notevole aumento delle 
parrocchie iscritte. Questo risulta-
to positivo ci ha indotto - afferma 
Matteo Calabresi, responsabile 
del Servizio Promozione della 
C.E.I. - a rinnovare il concorso che 
ha un nuovo nome  TuttixTutti e 
un nuovo regolamento anche se la 
finalità non cambia: si premiano 
sempre i progetti di utilità sociale 
e si punta sulla ‘formazione al 
sostegno economico’ nelle par-
rocchie.”
Le parrocchie verranno pre-
miate da un’apposita Giuria, 
composta dai membri del 
Servizio per la Promozione 
del Sostegno Economico alla 
Chiesa cattolica, che selezio-
nerà i 10 progetti di solidarie-
tà considerati più meritevoli 
secondo i criteri di valutazione 
pubblicati sul sito e valuterà la 

qualità degli incontri formati-
vi realizzati. 

“Il nostro concorso nazionale ha 
contribuito, in sei anni di storia, 
- prosegue Calabresi – alla rea-
lizzazione di decine di progetti di 
utilità sociale che spesso poi di-
ventano risposte concrete ai biso-
gni delle famiglie in difficoltà, dei 
giovani e degli anziani. Penso in 
particolare ad alcune parrocchie 
in contesti sociali a rischio o ca-
ratterizzati da povertà e disoccu-
pazione anche giovanile. Anche lo 
scorso anno le parrocchie vincitri-
ci hanno potuto avviare iniziative 
utili a tutta la comunità come nel 
caso del progetto presentato dalla 
Parrocchia Gesù Divin Salva-
tore di Roma, vincitore del 1° 
premio dell’edizione 2016, che ha 
già concluso una serie di corsi di 
formazione tecnico professionale 
per i giovani, di età compresa tra 
i 18 e i 29 anni, in un quartiere 
periferico della Capitale con un 
alto tasso di disoccupazione o, 
tra le altre proposte, l’avviamento 

dell’orto sociale con l’utilizzo del-
la coltivazione biologica pensato 
dalla Parrocchia Santi Cosma e 
Damiano di Acireale e l’apertura 
di uno sportello di microcredito, 
ideato dalla parrocchia Santi An-
drea e Santa Rita di Trieste, rivolto 
a persone in difficoltà che, grazie 
ad un aiuto tempestivo, possono 
trovare una via d’uscita ai propri 
problemi economici”.
Per partecipare a TuttixTutti 
con la propria parrocchia quin-
di, basta ideare un progetto 
di solidarietà, organizzare un 
incontro formativo e iscriversi 
online sul sito www.tuttixtutti.
it, in accordo con il parroco, a 
partire dal primo marzo. Il con-
corso si svolge dal 1 marzo al 
31 maggio 2017.
Tutti gli approfondimenti 
sono disponibili su www.
tuttixtutti.it e sulle pagine 
Facebook e Twitter.
Facebook: https://www.face-
book.com/CeiTuttixTutti/
Twitter: https://twitter.com/
CeiTuttixTutti 

MANCANO POCHI GIORNI ALLA CHIUSURA DELLE ISCRIZIONI A TUTTIXTUTTI
Il concorso nazionale rivolto alle parrocchie, giunto alla 7a edizione 

“Dal territorio riceviamo 
segnali positivi di dinamismo 
e di rinnovata attenzione al 
Sovvenire. È stato ben accol-
to il piano di eventi formativi 
per spiegare nelle parrocchie 
il sistema ecclesiale di soste-
gno economico", osserva Mat-
teo Calabresi (responsabile 
del Servizio promozione Cei). 
E mons. Donato Negro (pre-
sidente Comitato Cei per il 
sostegno economico alla Chie-
sa) ricorda che "l’utilizzo del-
le risorse economiche di cui 
la Chiesa ha bisogno non può 
contraddire, anzi deve pro-
fondamente misurarsi con la 
povertà, che vale per i fedeli e 
per l’istituzione"
Partecipazione al l ’8xmil-
le ancora in crescita e offerte 
per il sostentamento del clero 
in ripresa. È il quadro per il 
2017 delle due maggiori voci 
di sostegno economico alla 
Chiesa, presentato al conve-
gno nazionale degli incarica-
ti diocesani, che si è tenuto a 
Salerno dall’8 al 10 maggio. 
Al termine dei lavori abbia-
mo incontrato mons. Donato 
Negro, arcivescovo di Otran-
to e presidente del Comitato 

Cei per il sostegno economico 
alla Chiesa, che indica nell’e-
ducazione la risorsa per far 
crescere la condivisione. Con 
Matteo Calabresi, responsabile 
del Servizio promozione Cei, 
abbiamo fatto invece il punto 
su 8xmille e offerte per i sacer-
doti.

Eccellenza, quale dev’essere 
oggi, per risultare credibile, 
lo stile della Chiesa nell’u-
tilizzo di beni consistenti, 
come quelli che le sono affi-
dati?
Per rifondare l’ordine socia-
le è urgente un’inversione di 
tendenza - ce lo ricorda sem-
pre anche Papa Francesco - 
dall’interesse economico alla 
dignità di ogni persona e al 
bene comune. Il nostro com-
pito oggi è formare e dare 
testimonianza. Nonostante le 
incoerenze e le infedeltà della 
sua storia, anche recente, su 
cui restare vigilanti, la Chiesa 
è stata ed è il più grande luogo 
storicamente realizzato di cir-
colazione di misericordia.

Quali sono i punti di forza 
nell’appello al Sovvenire 
oggi?

Mons. Negro: È la “strada del-
la povertà” di cui parlava il 
Concilio. C’impegna alla tra-
sparenza nella gestione dei 
beni. L’utilizzo delle risorse 
economiche di cui la Chiesa 
ha bisogno non può contrad-
dire, anzi deve profondamen-
te misurarsi con la povertà, 
che vale per i fedeli e per l’i-
stituzione. Ma c’è di più. La 
via della Chiesa - nella Lumen 
Gentium - è la stessa di Cri-

sto: la kénosi, lo svuotamento. 
Lui si svuotò della ricchezza 
divina per assumere la povertà 
della condizione umana. Dal-
la fede in Lui deriva la nostra 
sollecitudine per i più abban-

donati. In questa continua 
liberazione evangelica può 
brillare, per il suo stile sobrio e 
povero, il volto più bello della 
Sposa di Cristo.

Calabresi ,  come s tanno 
rispondendo le parrocchie ai 
progetti di quest’anno?
Dal territorio riceviamo segna-
li positivi di dinamismo e di 
rinnovata attenzione al Sov-
venire. È stato ben accolto il 

piano di eventi formativi per 
spiegare nelle parrocchie il 
sistema ecclesiale di soste-
gno economico. Gli incari-
cati diocesani sono anche in 
questo caso non solo referenti 

ma maestri di condivisione. I 
fedeli vogliono sentir parlare 
di questi temi. Il rapporto di 
fiducia rimuove le zone d’om-
bra e cresce la partecipazione 
di chi firma o dona per i sacer-
doti.

Quali sono le prospettive per 
il futuro?
Calabresi: Riconfermeremo 
questi appuntamenti formativi 
anche nel 2018. E ovviamen-
te, oltre che al territorio, con-
tinueremo a dedicare energie 
alla comunicazione e ai nuovi 
media. Entrambi gli strumenti 
di origine concordataria del-
l’8xmille e delle offerte per i 
sacerdoti registrano una cre-
scente fiducia nell’opera del-
la Chiesa. Dunque anche sul 
web proporremo un’esplora-
zione verificata dell’utilizzo 
delle risorse, come nella Map-
pa 8xmille: il sito 8xmille.it 
affianca alla ripartizione Cei 
per macro-voci la geolocaliz-
zazione di oltre 13mila opere 
realizzate grazie alle firme. È 
in continuo aggiornamento. 
L’obiettivo è renderla “user 
generated content”, cioè con 
gli aggiornamenti affidati 
direttamente alle diocesi.

CONVEGNO SOVVENIRE A SALERNO
8xmille e sostentamento del clero, dal territorio segnali incoraggianti

di Laura Delsere

PAPA FRANCESCO A CESENA: UN CONCORSO 
DI IDEE PER IL LOGO DELLA VISITA

In occasione della visita di 
Papa Francesco a Cesena 
che si terrà il primo ottobre 
prossimo per i 300 anni dalla 
nascita di Papa Pio VI, al seco-
lo Gianangelo Braschi nato a 
Cesena, la Diocesi di Cesena-
Sarsina indice un bando per 
la realizzazione di un logo 
che identifichi la visita stessa. 
“Nel logo – spiega il regola-
mento – potranno/dovranno 

comparire i volti dei due Papi 
(Pio VI e Francesco), Cesena e 
i Papi, le celebrazioni per i 300 
anni dalla nascita di Pio VI, 
1717-2017. L’immagine dovrà 
essere a colori. Per l’eventuale 
immagine di papa Pio VI si 
faccia riferimento al ritratto 
che si trova nei musei vaticani 
opera di Pompeo Batoni”. “Il 
bozzetto – precisa il regola-
mento – sarà da consegnare 
in doppia busta chiusa, una 

con il logo e l’altra con i rife-
rimenti personali, entro le ore 
12 di sabato 3 giugno 2017 alla 
segreteria della nuova curia, 
via don Minzoni, 47, a Cese-
na e dovrà essere posto alla 
cortese attenzione di Fran-
cesco Zanotti”. Una giuria, a 
suo insindacabile giudizio, li 
esaminerà e dichiarerà il logo 
vincitore a cui verrà ricono-
sciuto un piccolo contributo 
economico. Cattedrale di Sarsina



È nel segno di Francesco 
l’apertura del Festival delle 
“Giornate dell’anima” giunto 
quest’anno al suo primo lustro, 
un Festival che fin dalla prima 
edizione, da quel 3 maggio del 
2013, forma un riuscito amalga-
ma con la festa religiosa e civi-
le di S. Ciriaco, contribuendo 
ad aumentare il carattere festo-
so del maggio anconetano con 
questa grande festa alla dignità 
del pensiero. 

Il prof Galeazzi apre il Festival
Nell’introduzione il prof. Gian-
carlo Galeazzi, preziosissimo 
ed arguto collaboratore dell’Ar-
civescovo Menichelli che ha 
pensato e voluto questa mani-
festazione, ha sottolineato che 
anche se l’anima oggi non gode 
di buona reputazione, per una 
certa filosofia che ha abbando-
nato questo tipo di riflessioni, 
occorre operare in modo tale da 
fare festa al pensiero, riflettendo 
proprio sull’anima. In questo 
tempo storico in presenza di 
una società anestetizzata, quasi 
incapace di reagire, di fronte ad 
una società che rischia di esse-
re disanimata Galeazzi propo-
ne qualche cosa che permetta a 
questa società di ridarsi un’ani-
ma, di riprendere il senso pro-
fondo di cosa significhi avere 
un’anima, essere cioè umaniz-
zati. Ed il tema prescelto per 
rompere gli indugi in questa V 
edizione non poteva che esse-
re incentrato sulla figura e sul 
pensiero di “Papa Francesco 
l’incendiario”, perché Bergoglio 
accende gli animi e appassiona 
e, allo stesso tempo, dà fuoco 
a tutto ciò che ostacola la com-
prensione del Vangelo. Nuovo 
era stato il Concilio, nuovo è 
questo Pontefice proprio per-
ché erede del Concilio e quindi 
fedele a quelle indicazioni e da 
lì nasce la duplice indicazione 
di papa Francesco, ma Galeaz-
zi mette attenzione alla auto-
referenzialità che è una malat-
tia gravissima nella Chiesa, 
una brutta malattia dalla quale 
occorre guarire cioè da quel cle-
ricalismo che Francesco intende 
come clericalizzazione dei laici. 
I laici siano laici, facciano il loro 
lavoro; bravi professionisti, 
persone convinte anche nella 
fede, sapendo stare nella società 
accanto a tutti.
In questo primo appuntamento 
del festival ospite autorevole è 
stato Gianfranco Svidercoschi 
giornalista e scrittore che, pre-
sentando il suo libro “France-
sco l’incendiario”, è andato alla 
ricerca dell’anima del pontifica-
to di Francesco, aprendovi uno 
spaccato sul senso di un ponti-
ficato che ha suscitato simpatia, 
affettività, ma anche interrogati-
vi, incomprensioni, ostilità.
Un libro che lo stesso scrittore, 
avviandone la presentazione, 
ha definito come un tentativo di 
raccontare nel modo più atten-
dibile chi sia veramente questo 
Papa e che cosa stia dicendo lo 
Spirito attraverso questo Papa.
Un Papa sicuramente amato 
e per tutti un riferimento, con 

i suoi gesti clamorosi. Il viag-
gio improvviso a Lampedusa e 
quella sua processione in mare 
per ricordare i tantissimi, troppi 
scomparsi inghiottiti dal mare 
maledetto divenuto cimite-
ro: una cosa che ha veramente 

scosso lo stesso Pontefice e la 
coscienza di molti. Dirompen-
te e chiaro per quanto attiene 
la presa di posizione, tanto per 
gradire, con il commento, che 
ha innestato parecchia polemi-
ca, del direttore di Civiltà Catto-
lica che ha definito così Bergo-
glio: «Un prete disincantato fra 
tiepidi bigotti, un leader mon-
diale tra gli gnomi globali, un 
maschio risoluto in mezzo ad 
insicuri arroganti, un uomo reso 
padre da un celibato senza feb-
bricitazioni» Certamente tutte le 
sue scelte fatte controcorrente, il 
suo linguaggio schietto e diret-

to abbastanza critico rispetto 
ad una Chiesa troppo ferma e 
autoreferenziale, le sue posizio-
ni verso vescovi poco pastori 
e troppo manager, o sacerdoti 
orfani della misericordia o mar-
catamente segnati dal clericali-
smo, sono segni che, quello che 
lui sta facendo all’interno della 
Chiesa, é una destrutturazione 
dell’antico sistema ecclesiastico 
irrigiditosi per secoli.
Al di là dei numerosi gesti di 
rottura Svidercoschi è entrato 
in qualche modo nel mistero 
dell’animo di Francesco ed ha 
chiarito che il suo libro cerca 
di spiegare chi sia Francesco, 
perché se non si compren-
de chi è realmente Francesco, 
non si comprende nemmeno 
la sostanza del suo pontificato. 
Non capendolo, e questo è un 
passo importantissimo, non si 
vive il cambiamento che Fran-
cesco propone ad ogni cristiano. 
Questo porta al punto che spie-
ga e tiene tutto come un col-

lante: questo è il papa che vive 
il Vangelo, vive del Vangelo, 
opera per il Vangelo. La rivolu-
zione che sta attuando é essen-
zialmente: ritornare alle radici 
del Vangelo, verificare queste 
radici per comprendere cosa 

dicano oggi in questo tempo 
alla Chiesa. Lui non pensa, ha 
insistito lo scrittore, alle con-
seguenze di quello che lui dice 
tanto che il suo è un linguaggio 
abbastanza critico rispetto ad 
una Chiesa considerata troppo 
ferma, autoreferenziale. E’un 
papa che è chiamato, come lui 
dice nella Evangelii Gaudium, 

a questa conversione missio-
naria e pastorale della Chiesa, 
cioè una Chiesa che rifletta il 
volto di Dio e che nello stesso 
tempo accompagni i cammini 
nuovi. Chiesa unita ma che apra 
alla varietà e alla universalità 
dei carismi, una Chiesa miseri-
cordiosa che possa accogliere e 
perdonare tutti.
Un altro aspetto che Sviderco-
schi nel libro evidenzia, è l’e-
redità delle origini latino ame-
ricane che Francesco si porta 
dietro con la sua profonda 
conoscenza delle situazioni di 
ingiustizia, di disuguaglianza, 
delle periferie sociali, culturali, 
religiose e così ha portato alla 
Chiesa universale delle poten-
zialità nuove come: la centrali-
tà degli esclusi, il valore della 
pietà popolare, la liberazione 
integrale dell’uomo, la difesa 
del creato. Per lui la riforma è 

prima di tutto una riforma di 
cuore prima che di struttura, 
che nasce da una conversione 
personale con quel principio del 
discernimento che parte non da 
idee astratte, ma dalla perso-
na per quella che è. Efficace e 
significativa la digressione sui 
pontificati avvenuti dopo Pio 
XII con grandi figure e guide 
(due proclamati Santi, uno 
beato, papa Luciani già su quel-
la strada), il mondo cristiano ha 
avuto pontificati modulati su 
un duplice versante quello della 
continuità e quello della novi-

tà, senza mai che la novità can-
cellasse la continuità e con una 
maturazione progressiva della 
Chiesa. Il Vangelo vissuto in 
modo radicale, quasi chiede che 
ci sia un Papa rinnovatore per 
la Chiesa, quindi un Papa che 
deve cercare di togliere le trop-
pe, maligne incrostazioni ada-
giatesi sopra il Vangelo. Aprire 
nuove strade, perché la Chie-

sa ascolti, accompagni; come 
dice Francesco c’è una Chiesa 
capovolta, non più piramide, 
ma un effettivo ritorno al reale 
popolo di Dio, riconoscendo la 
responsabilità ai laici ed il loro 
impegno con il quale costrui-
re la Chiesa. La stessa Chiesa 
vista dalle periferie sente che 
deve cambiare, riapproprian-
dosi della credibilità attraverso 
le denunce contro il potere del 
denaro, la globalizzazione della 
indifferenza, contro tutto quel-
lo che è a discapito dei poveri, 
dei paesi emarginati. In questa 
maniera, senza che lui l’avesse 
voluto o pensato, Francesco è 
divenuto un leader mondiale 
per questa sua capacità di inter-
pretare i segni dei tempi. Un 
Papa che ha avuto il manda-
to, mai successo, dei cardinali 
che lo hanno eletto, di riformare 
la Curia romana e di avviare 
un grande rinnovamento per la 
Chiesa e che ad un certo punto 
meraviglia il mondo con l’isti-
tuzione dell’Anno Santo della 
misericordia l’emblema di un 
nuovo modo di essere e di com-
portarsi da cristiani.

La misericordia 
il filo conduttore
La misericordia diviene il filo 
conduttore del suo papato (lo 
aveva già nel suo motto episco-
pale), un nuovo modo di vivere 
la fede non più soltanto limitata 
a quello che è il codice morale, 
a quello che è la dottrina dog-
matica, ma che invece è la pro-
clamazione del Vangelo, come 
annuncio gioioso, liberante, 
sempre diverso, sempre nuovo.
Svidercoschi ha fatto notare 
come la parola misericordia nel 
Catechismo del 1992 non ha che 
alcuni riferimenti banali: della 
misericordia praticamente non 
si parla; nell’apertura del Con-
cilio Vaticano II S. Giovanni 
XXIII userà la medicina della 
misericordia contro le condan-
ne, lo stesso Paolo VI chiuderà 
il Concilio richiamando la para-
bola del Samaritano. Sarà S. 
Giovanni Paolo II a richiamarla 
con le rivelazioni di S. Giusep-
pina Kowalska che storicizza la 
misericordia con le due guerre 
mondiali sopportate da questa 
umanità, e con la istituzione, 
nella II domenica di Pasqua, 
della festa della Divina Miseri-
cordia.

La ripercussione sul dialogo 
ecumenico e interreligioso
Ma quello che ha avuto impor-
tanza per la misericordia sotto 
gli occhi dei nostri giorni e non 
ce ne rendiamo pienamente 
conto ha precisato Svidercoschi 
è la positiva ripercussione sul 
dialogo ecumenico e interreli-
gioso. 
Sul piano ecumenico, già raf-
forzato sul piano del dialogo da 
quello che è l’ ecumenismo di 
sangue perché si uccidono non 
perché si è protestanti o catto-
lici, ma proprio perché si è cri-
stiani, una reale comunanza già 
nel martirio. 
Il cambiamento già c’era stato 
con S. Giovanni Paolo II e aveva 
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avuto il grande merito di can-
cellare il cosiddetto esclusivi-
smo cattolico quello cioè di una 
Chiesa cattolica che si riteneva 
unica garante dell’ordine mon-
diale; in quel momento stori-
co c’era che S. Giovanni Paolo 
II era solo, in quanto le chiese 
ortodosse erano appena usci-
te dal comunismo,o avevano 
una marginalità sociale, mentre 
quelle protestanti erano fram-
mentate, per cui il papa era da 
solo e parlava anche a nome 
degli altri …
Adesso invece con Papa Fran-
cesco questa maturazione c’è 
stata e in altre direzioni: a Lesbo 
parla con gli altri e dà forza al 
parlare degli altri, si impegna 
con il patriarca di Costantino-
poli sui migranti, va in Svezia e 
si impegna per i problemi socia-
li ed ecologici, in Egitto con i 
copti ortodossi oltre che con il 
riconoscimento del battesimo 
c’è questo fronte comune contro 
la violenza. 
E’ enorme ciò che sta succeden-
do, lui dà forza e anche gli altri 
parlano in questo modo.
Sul dialogo interreligioso, 
in particolare con l’islam, ha 
cominciato con piccoli gesti di 
solidarietà, di vicinanza a Lesbo 
si è portato tre famiglie musul-
mane, una piccola goccia nel 
mare dell’esodo siriano. Pian 
piano con questi gesti di Papa 
Francesco e dopo l’attentato di 
Nizza non una sola personali-
tà musulmana, né religiosa, né 
politica, né intellettuale aveva 
mai parlato. Hanno cominciato 
dei musulmani di Francia a rea-
gire, poi quando è stato ucciso 
l’anziano sacerdote francese i 
musulmani sono andati nelle 
chiese cattoliche, e il Papa in 
Egitto ha fatto una dichiarazio-
ne comune con i musulmani e 
con gli altri cristiani.

I sinodi sulla famiglia
Anche i due Sinodi sulla fami-
glia sono stati un chiaro segno 
di un rilancio della famiglia e 
all’interno della Chiesa pro-
muovendo il ruolo primario 
della prima educazione ed in 
questo modo nella società con 
una prima risposta sulla que-
stione controversa dei divorzia-
ti risposati. Con l’Anno Santo 
straordinario per la prima volta 
una decentralizzazione non sol-
tanto sul piano ecclesiale, ma 
anche nel sacro, non c’è stata 
più quella cosa taumaturgica 
per cui per prendere l’indulgen-
za si doveva essere solo a Roma.
Le chiese locali sono ritornate 
protagoniste, e Svidercoschi ha 
indicato nella nomina di Meni-
chelli un piccolo ma chiaro 
segnale di chi è Francesco nel 
nominare cardinali non solo in 
sedi cardinalizie fuoriuscendo 
dalla logica curiale.

Un cambiamento di cuore 
e mentalità
Nonostante ciò c’è un certo spa-
esamento nel mondo cattolico, 
tutto questo è un cambiamento 
di cuore e di mentalità, anche 
se Papa Francesco non ha cam-
biato una virgola del magiste-

ro precedente. La stessa mise-
ricordia non ha mai offuscato 
né la giustizia né la verità, ogni 
novità è presa come un cam-
biamento per cui la gente non 
lo capisce, e tutto ciò fa sì che 
occorra non perdere di vista l’ 
impegno per la crescita delle 
coscienze, tenendo presente 
che queste novità-provocazioni 
sono pugni allo stomaco: c’è chi 
si sveglia come da un torpore e 
comincia a costruire nel campo 
della Chiesa e della società, ma 
c’è anche chi reagisce non accet-
tando quello che dovrebbe esse-
re un recupero del vero senso 
evangelico.   

Consenso planetario 
e presenza nella Chiesa
A questo punto Svidercoschi 
pone sul tappeto fondamenta-
li considerazioni: Tutto questo 
può giustificare il fatto che a 
questo consenso planetario che 
ha il Papa non ci sia corrispon-
denza nell’aumento di presenza 
ai sacramenti e alle liturgie? 
Può giustificare che i giovani, 
pur affascinati da questo Papa, 
considerino la situazione eccle-
siale abbastanza al di sotto di 
quello che era anche alcuni 
anni fa? Svidercoschi ha quin-
di tentato alcune spiegazioni: 
una può essere che questo sia 
un pontificato rivoluzionario, e 
per far questo Francesco deve 
accelerare non nelle mediazioni 
perché verrebbe ‘cloroformiz-
zato’, circondato e annientato 
dalla bravura dei ‘normalizza-
tori’, ma deve arrivare a mettere 
‘paletti’, punti fermi rischiando 
di allungare la distanza da chi 
pregiudizialmente gli è contro, 
ma anche di coloro che fanno 
fatica a seguirlo. 
Un’altra spiegazione, ha sottoli-
neato lo scrittore, potrebbe esse-
re che l’immagine di Chiesa che 
il papa dà a livello universale 
con questa sua spinta evange-
lica dopo la gente lo ritrova a 
livello locale? E nelle diocesi e 
nelle parrocchie? Quanti sono 
i Vescovi e i parroci, si è chie-
sto Svidercoschi, che seguono 
realmente Francesco in questo 
cambiamento ecclesiale quello 
della novità della trasparenza, 
dell’apertura ai laici, di questa 
Chiesa sinodale, e se tutto ciò 
non lo si ritrova è chiaro che la 
gente tenda anche a diradare 
questa presenza nella Chiesa.

I cristiani chiamati ad essere 
veri testimoni del Vangelo
E’ abbastanza chiaro che la 
Chiesa stia vivendo un momen-
to di transizione, molto diffici-
le, un cammino impervio ma 
anche molto esaltante, perché 
si spalancano tanti orizzonti 
davanti e nello stesso tempo c’è 
da pensare, come successo con 
S. Giovanni XXIII e Paolo VI 
nei riguardi del Concilio, é che 
forse il successore di Bergoglio 
chiuderà questa fase vitale nel 
grande cantiere che è il cristia-
nesimo.
In conclusione Svidercoschi ha 
chiarito che la Chiesa di domani 
dipenderà da come oggi comin-
ci ad essere effettivamente quel-

la Chiesa “in uscita” che entra 
nelle storie dell’umanità. Ci 
sono delle sfide enormi (pover-
tà, emarginazione, nazionali-

smi, populismi, distinzione fra 
uomo e donna, rapporti socia-
li) e i cattolici sapendo che si 
troveranno minoranza in una 
società sempre più multirazzia-
le, multiculturale e multireligio-
sa dovranno prepararsi, seria-
mente e responsabilmente, ad 
essere veri testimoni del Van-
gelo di Cristo. In definitiva é 
questo che vuole e chiede Papa 

Francesco ed è quello che dice 
il senso profondo dell’anima di 
questo pontificato.            

L’intervento del Cardinale Arci-
vescovo MENICHELLI
L’intervento del Cardinale ha 
chiarito alcuni aspetti toccati 
dal relatore sui due Sinodi per 
la famiglia confermando i ver-
santi di discussione. Nel primo 
Sinodo, avente a tema le feri-
te della famiglia e quali rispo-
ste dare, le responsabilità che 
ha la famiglia. Per tutto ciò ha 
ribadito come affrontare que-
ste problematiche: accogliendo, 
accompagnando, discernendo, 
integrando il tutto nella mise-
ricordia e nella verità. Se ci si 
sente amati, si riconoscono di 
più i nostri difetti e ci si mette 
di fronte all’amore che ci ama 
e così facendo si cambia. Fon-

damentale, come riferiva Svi-
dercoschi, è la formazione della 
coscienza, perché è importante 
occorre trovare la coscienza giu-
sta, vera. 
Nel secondo Sinodo, avente a 
tema la famiglia soggetto pasto-
rale il Cardinale ha ribadito 
come il ministero famigliare 
non sia in conflitto con quello 
sacerdotale, e tutto questo lo ha 
già rimarcato ai sacerdoti della 
diocesi ribadendo che occorre 
restituire ciò che è stato espro-
priato alla famiglia.
Ha quindi proseguito: “La fami-

glia si fonda su un sacramento 
tanto grande quanto quello del 
sacerdozio, ognuno comprenda 
il senso del sacramento che ha 
ricevuto e lo metta in atto.”
Su questo punto Menichelli 
ha precisato come occorra fare 
una conversione binaria: si 
devono convertire i sacerdoti a 
dare soggettività alla famiglia 
e si deve convertire la famiglia 

senza vederla come rivalsa sin-
dacale ma come grande respon-
sabilità.Terminando il suo inter-
vento a conclusione del primo 
incontro sulle giornate dell’ani-
ma, il Cardinale Arcivescovo ha 
rivelato un breve colloquio con 
Papa Francesco durante la visi-
ta ad Limina dei Vescovi delle 
Marche (3 maggio 2103) in cui 
esprimeva viva preoccupazio-
ne per le ferite della famiglia. 
Ha ribadito che a piccoli passi 
il Papa sta rinnovando non but-
tando dalla finestra l’uomo, ma 
invitando a cambiare il cuore 
ed infine facendo una sintesi del 
libro “Francesco l’incendiario” 
ha ribadito che il Papa è come 
se avesse ascoltato tre grida:  il 
primo grido quello forte ascoltato 
dalla terra e dal  creato che sta 
diventando un cimitero e così 
ha scritto “Laudato si” parlando 
della ecologia umana integrale, 
d’accordo a non gettare carta 
in giro, ma ci sono problemi 
ben più seri: qui c’è in gioco la 
sopravvivenza della umanità! 
Il grido della famiglia, ecco l’‘A-
moris Laetitia’, e l’altro il grido 
dell’umanità che vive in una soli-
tudine e in uno spaesamento 
terribile e ha bisogno di una 
madre, di una maternità ed ecco 
l’”Evangelii gaudium” con la 
Chiesa che deve stare vicino 
all’umanità, che deve vivere il 
mistero dell’incarnazione e far 
passare poi l’umanità al mistero 
della resurrezione.

di Riccardo Vianelli

I l Festival “Le Giornate 
dell’Anima”, come lo defini-
sce il filosofo Giancarlo Gale-
azzi sta entrando nel tessuto 
culturale dei nostri territori. 
La partecipazione alle diver-
se iniziative dimostra quanto 
la proposta sia stata accol-
ta positivamente e che si stia 
consolidando. Sono incontri 
di qualità su temi importan-
ti, con persone competenti, 
capaci di dare delle indicazio-
ni al percorso della vita.
La sorpresa del successo è 
direttamente proporzionale 
allo scarso interessamento 
dei mezzi di informazione 
per la promozione dell’intero 
Festival. È vero che in ogni 
parrocchia c’è una locandi-
na che annuncia il calendario 
degli eventi, qualche noti-
zia la riprendono pure alcu-
ni mezzi di comunicazione: 
l’ambone è per lo più silente. 
Eppure ascoltando i parteci-
panti ci sembra di poter dire 
che da ogni incontro si esce, 
non solo più acculturati, ma 
anche con un pizzico di entu-
siasmo in più.
Questa nota non vuole esse-
re una lamentela, ma piut-
tosto un invito a chi può ed 
ha i mezzi per farlo di accet-
tare con maggiore passione 
queste iniziative diocesane, 
evitando di creare eventi nei 
quattro venerdì di maggio, 
che vengono dedicati a “Le 
Giornate dell’Anima”

Intervista del TG3 all’Arcivescovo

Il tramonto sul mare: spettacolo di Ancona
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Orso d’argento per la sceneg-
giatura a Berlino 2016, “Le donne 
e il desiderio” (“Stati uniti dell’a-
more” recita il titolo originale, 
più criptico ed evocativo) è un 
ritratto di vita al femminile nel-
la provincia polacca del 1990, 
quando il Muro di Berlino è appe-
na caduto, il sindacato dei lavoratori 
Solidarnosc è da poco salito al potere, 
l’ormai ex blocco sovietico si sta sfaldando. 
Sono anni di transizione e di solitudine, la 
ricostruzione morale e materiale è di là da 
venire, regna lo spaesamento. La storia si 
concentra sul privato delle protagoniste, su 
quattro storie, quattro archetipi femminili, 
quattro “canzoni infelici” (in un film in cui, 
a dire il vero, non c’è traccia di musica extra-
diegetica), incardinate ad un funerale, cele-
brato in una chiesa ricavata da un edificio 
industriale: quella di Agata (Julia Kijowska), 
una giovane madre intrappolata in un matri-
monio infelice, che cerca rifugio in una rela-
zione impossibile, quella di Iza (Magdalena 
Cielecka), direttrice di scuola apparentemen-
te fredda e spietata, ma disposta a tutto pur 
di mantenere in vita la relazione clandestina 
con il padre di una sua allieva che ha deciso 
di lasciarla, quella di Marzena (Marta Nie-
radkiewicz), sorella della preside, ex regi-
netta di bellezza, che insegna danza, sogna 
una carriera internazionale come modella 
e in sostanza ama solo se stessa e infine 
quella di Renata (Dorota Kolack), un’inse-
gnante di russo affascinata dalla vicina di 
casa Marzena. Immerso in una fotografia 

fredda e desaturata, slavata 
e opaca, “Le donne 

e il desiderio”, pur 
ambientato come 
si diceva nella 
Polonia del 1990, 

non propone una 
riflessione politico-

sociologica sulle con-
seguenze dell’epocale 

trasformazione che il Paese viveva allora: 
il tema centrale del film è infatti il rapporto 
che le donne hanno con il proprio corpo, 
macchina del desiderio, ma anche oggetto di 
repressione, forza propulsiva e ingovernabi-
le zavorra. Non si pensi però ad un’allegoria 
astratta, al classico film a tesi: i personag-
gi messi in scena dal giovane (classe 1980) 
Wasilewski, qui al suo terzo film,  non sono 
il frutto di astratti teoremi, ma persone indu-
rite dalle situazioni in cui sono calate, impo-
verite nelle emozioni, costruite su silenzi 
carichi di significato e su una messa in scena 
che facendo spesso ricorso al piano sequenza 
invita lo spettatore a “spiare” e “scoprire” i 
comportamenti piuttosto che a raccontarli 
e a spiegarli. Tra Dogma e Dardenne, Wasi-
lewski avvolge i personaggi immergendoci 
in una realtà amara, dove la fisicità prorom-
pe, tra sesso fugace e strappato, momenti di 
vicinanza senza appagamento, nell’illusoria 
comunione di corpi, ma non di anime, in un 
panorama umano infelice quanto disilluso 
che è destinato a rimanere a lungo impresso 
nella memoria dello spettatore. 

marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“LE DONNE E IL DESIDERIO” 
((POLONIA/SVEZIA, 2016) 
regia di Tomasz Wasilewski, con Julia Kijowska, 
Magdalena Cielecka, Dorota Kolak, Marta         
Nieradkiewicz

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

NON MI CONOSCI
“Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha 
visto me, ha visto il Padre”. È vero. Gucci-
ni cantava, addirittura del padre: “Quanti 
anni, giorno per giorno, Dobbiamo vivere 
con uno per capire cosa gli nasca in testa 
o cosa voglia o chi è; turisti del vuoto, 
esploratori di nessuno  che non sia io o 
me…”. Sullo sfondo della difficoltà di 
Filippo abbiamo chiesto ai ragazzi di met-
tersi a coppie e raccontarsi. Rischioso, 
perché molti si conoscono da tanto tempo, 
compagni di scuola, di giochi, di avventu-
re. Cosa possono dirsi di nuovo ancora? 
Eppure le sorprese non sono mancate. 
Per Silvia, che difficilmente fallisce una 
suggestione, l’incontro è stato come una 
visita a un sito archeologico “Scopri nuo-
ve cose, hai sempre saputo che c’erano 
ma non le hai mai viste con i tuoi occhi”. 
Sotto c’è molto di più di quello che pensi 
di conoscere dell’altro, se solo lo ascolti 

puntando i suoi occhi. Giada ha invece 
sperimentato un viaggio: è sempre pia-
cevole quando visiti posti belli e nuovi. 
E anche, aggiungiamo, quando visiti con 
altri occhi (o con il cuore) posti che credi 
di conoscere. 
Ma l’incontro era rischioso anche per la 
paura che poteva generare l’incontro con 
l’altro. Come spesso succede, la paura 
di svelarsi ha costruito in alcune coppie 
delle barriere che hanno impedito un per-
corso nutriente. Matteo è visibilmente 
deluso nel raccontare che il suo ‘partner’ 
nell’esperienza è stato superficiale e bana-
le. Lo racconta con una parola: Traspa-
rente. “Io ero lì, davanti a lui, ma lui non 
mi ha semplicemente visto”. Anche Isa 
è sconcertata. Addolorata ha il coraggio 
di guardare la sua compagna (anche lei 
ha avuto paura, ha preferito buttarla in 
gioco) e dirle: “Ti vorrei fare un regalo: il 
video del nostro incontro. Forse riguar-
dandoti potrai capire l’occasione che hai 
perso oggi. E come mi hai trattato!”
Sarà stata distrazione, quella di Filippo? 
O anche lui avrà avuto paura di guardare 
Gesù negli occhi, in tutto quel tempo? 

Un catechismo
a colori

QUANDO L’OROLOGIO   
NON DÀ SOLO L’ORA…
di Eleonora Cesaroni

Una volta l’orologio serviva a misurare 
il tempo, era presente nei campanili delle 
chiese, luogo sacro e importante. Poi si è 
introdotta la meridiana a corte, sul muro 
di casa, per poi arrivare al polso. Questo 
rapporto sempre più stretto con l’orologio 
è servito a rendere più precisi e cadenzati 
gli appuntamenti. Avere al polso l’oro-
logio significa avere in mano la quanti-
ficazione del tempo per programmare 
e pianificare la giornata. Questo ovvia-
mente riguarda il passato, parliamo del 
secolo scorso, ora siamo nell’epoca degli 
smartwatch. Ed è così che anche l’oro-
logio diventa qualcosa di nuovo, poiché 
al polso ora serve avere qualcosa di più 
urgente e importante che non lo scandire 
dei secondi. 
Ma che cosa è uno smartwatch? È un oro-
logio che non fa solo l’orologio, ma che 
permette di fare molte altre cose che nor-
malmente si fanno con il telefono. È una 
periferica, un’estensione dello schermo 
dello smartphone che sta in tasca, in borsa 
o a casa, ma non vicino a noi (massimo 
a distanza di 10 metri) e con il Blueto-
oth attivo e questo poiché lo smartwatch 
fa parte del mondo definito wearable 
technology, cioè la tecnologia indossabile, 
sono discreti, non emettono suoni, ma 
vibrano dolcemente per avvisare.  
Quali sono i vantaggi? Per quanto riguar-
da lo sport, serve a monitorare le per-

formance (corsa, bici, mountain bike.), 
esiste una app che è in grado di dire come 
sta andando l’allenamento. Allo stesso 
tempo, se mentre si scia si ha un proble-
ma, beh basta schiacciare un pulsante e 
questo permette di mandare un messag-
gio ai numeri già definiti, con le coor-
dinate geografiche del punto in cui vi 
trovate, (latitudine e longitudine). Molti 
smartwatch sono poi subacquei quindi 
è possibile monitorare le performance 
anche in piscina, con il contabracciate. 
Per quanto riguarda il lavoro, è molto 
utile per smazzare le email; è possibile 
vederle prima nell’orologio e capire se 
sono urgenti o importanti oppure se si 
possono rimandare. Ti permette di non 
perdere le chiamate, e può essere di aiuto 
soprattutto se sono del capo! È possibile 
avere sotto controllo tutte le riunioni, con 
notifiche. Puoi tenere sott’occhio il meteo, 
le chiamate magari quando non si può 
rispondere (quando si guida o si fa la doc-
cia). Tanti i lati positivi, l’unica cosa cui 
bisogna stare attenti è saper usare bene la 
tecnologia e non rimanerne schiavi, quin-
di riuscire ad uscire di casa anche senza 
smartwatch, fare una passeggiata per il 
piacere della passeggiata, del paesaggio, 
della compagnia, e non solo per monito-
rare battito, calorie, passi e chilometri. 
Beh, che dire: prima si aveva il polso della 
situazione ora si hanno le notifiche nel 
polso!

L’ABC digit@le

di Marco Marinelli

Malala è la giovane pakistana che nel 
2014 a soli 17 anni, insieme ad un attivista 
indiano per i diritti dei minori, riceve a 
Oslo il Premio Nobel per la pace: “…per la 
loro lotta contro la sopraffazione dei bam-
bini e dei giovani e per il diritto di tutti i 
bambini all’istruzione…”.
È la più giovane vincitrice di un Nobel, 
un primato insolito come singolare la sua 
storia.
Malala vive nella Swat Valley, ai confi-
ni con l’Afganistan, conosciuta per gli 
incantevoli paesaggi e alberi da frutto, 
luogo di vacanza della borghesia paki-
stana, meta degli hippy degli anni ‘70 
del secolo scorso. 
Suo padre è un uomo colto, difensore dei 
diritti delle donne, fondatore di una scuo-
la per tutti e attivista per il cambiamento 
del suo paese; Malala lo segue nelle attivi-
tà sociali, è educata al senso civico, è con-
sapevole che l’istruzione è l’arma vincente 
per lo sviluppo di una nazione. Benazir 
Bhutto e Obama sono i suoi idoli. Quando 
nel 2007 i talebani invadono e radicalizza-
no la regione imponendo restrizioni alle 
abitudini delle donne e proclamando la 
guerra santa contro gli infedeli, la jihad, 
Malala, che non indossa il burka, che leg-
ge autori occidentali e ascolta musica, che 
è studentessa brillante piena di entusia-
smo e di speranze, vede venir meno la 
libertà e i sogni. Poiché non è questa la sua 
religione, quella delle migliori tradizioni, 
decide di manifestare apertamente il suo 
pensiero. 
A 11 anni, con uno pseudonimo, denun-
cia su un blog della BBC le malefatte dei 
talebani: donne fustigate, decapitazioni in 
strada, scuole che bruciano, gente in fuga 
e, con una maturità inconsueta per l’età 
e sostenuta dal padre, reclama il diritto 

dei giovani pakistani di andare a scuola, 
giocare, cantare come tutti i ragazzi del 
mondo e non a nascondere i libri sotto lo 
scialle. Questo è disorientamento, affronto 
per i talebani, il suo coraggio contagioso 
va spento. 
E nel 2012 mentre fa ritorno a casa dopo 
le lezioni, uomini armati salgono sullo 
scuolabus colpiscono Malala al volto e al 
collo con quattro proiettili, nessuno imma-
ginava che si potesse arrivare a colpire 
una bambina; l’infedele è punita ma mira-
colosamente sopravvive, curata prima in 
Pakistan e poi a lungo in Inghilterra dove 
oggi vive con la sua famiglia. 
Pluripremiata per il suo coraggio, nel 2013 
a soli 16 anni è all’ONU con indosso lo 
scialle che fu di Benazir Bhutto regalatole 
dai suoi figli, per invocare verso tutti i 
governi del mondo l’istruzione universale, 
“…un bambino, un insegnante, un libro, 
una penna possono cambiare il mondo” 
per vincere le ingiustizie, le guerre, i bam-
bini soldato e le spose bambine. 
 Il Nobel è per lei l’incoraggiamento a non 
mollare; la ragazzina testimonial del dirit-
to allo studio in un contesto che più diffi-
cile non si può, continua la missione con la 
sua Fondazione per dar voce a tutte quelle 
donne che non hanno voce; anche grazie a 
lei il rapimento delle 276 ragazze nigeria-
ne colpevoli solo di essere studentesse, ha 
avuto eco in tutto il mondo in barba a chi 
avrebbe voluto farla tacere per sempre.

MALALA YOUSAFZAI 
(1997)
di Luisa Di Gasbarro

donne in cammino
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UNA NUOVA FORMA DI LAVORO

È PROIBITO DIRE CHE UN FIGLIO SI EDUCA MEGLIO CON PADRE E MADRE!
La famiglia è in crisi e lo sarà ancora di più se l’ordine degli psicologi condanna chi ancora si esprime liberamente

Se andando per la strada, 
chiedessi ad una persone qual-
siasi: “Secondo lei un figlio 
svilupperebbe più integral-
mente la sua psicologia con 
una famiglia costituita da un 
padre e una madre o costitui-
ta da due padri o da due ma-
dri?” credo che pressoché tutti 
risponderebbero che un figlio 
si trova più a suo agio con un 
babbo e una mamma che con 
due persone dello stesso sesso. 
A prescindere, naturalmente, 
dal fatto che nella famiglia con 
coppia omosessuale il figlio sia 
solo dell’uno o di nessuno dei 
due (adozione data solo come 
ipotesi). Viene naturale affer-
mare che un figlio attingendo 
a comportamenti psicologici e 
pratici diversi da due persone 
sessualmente diverse, ha una 
maggiore ricchezza di orienta-
menti e acquisizioni. 
Se però questa stessa risposta 
la desse uno psicologo o psi-
coterapeuta, la risposta stessa 
potrebbe essere giudicata così 
negativa da provocare una 
denuncia! È accaduto questo 
ad uno psicologo di una certa 

fama, Giancarlo Ricci, che ha 
affermato che “la funzione di 
padre e madre è essenziale e 
costitutiva del percorso di cre-
scita”. Insomma, questo psico-
logo, senza peli sulla lingua, va 
dicendo che per l’educazione 
dei figli è senz’altro meglio 
che in famiglia ci sia un pa-
dre e una madre. Non l’avesse 
mai detto! E’ stato denunciato 
all’Ordine degli psicologi e at-
tende sentenza fra qualche set-
timana.  Magari sarà cancellato 
dall’Ordine! 
Un episodio che, a ben vedere, 
proibisce di essere convinti e 
di dire quanto il buon senso e 
l’intuito di ciascuno di noi sug-
geriscono. Sia ben chiaro che 
nessuno vuol togliere niente 
alla libertà, all’autonomia, alle 
convinzioni della categoria 
LGBT. Una categoria del resto 
che anche in Italia ha avuto, 
da un anno circa, la possibili-
tà legalmente riconosciuta del 
matrimonio fra omosessuali 
con tutte le implicazioni pre-
videnziali previste. Bene. Oltre 
tutto si pensava che sarebbero 
stati tanti i matrimoni dopo 
un ventennio di pressioni per 

ottenere quanto poi il parla-
mento ha legiferato. Sono sta-
ti solo 2800. Nessuno, credo, 
vuol togliere niente a quanti si 
vantano di essere omosessuali. 
Che lo facciano per spavalderia 
(come ha imparato a fare qual-
che politico e qualche giorna-

lista) o per evidenziarsi o per 
rendere l’omosessualità una 
semplice normalità che non ha 
niente di diverso da chi è   ete-
rosessuale, sia pure. Ma che si 

giunga a non essere liberi di 
esprimere le personali convin-
zioni in ordine alla struttura 
della famiglia e alla maggio-
re utilità psicologica e pratica 
se la gestione avviene tra due 
persone eterosessuali, vuol 
dire negare la più elementare 

delle libertà, quella di opinio-
ne. Opinione che per qualcuno 
sarà sacrosanta, per altri sarà 
una bestemmia. Ma sta di fatto 
che denunciare uno psicologo 

perché valorizza la famiglie 
etero, mi pare un’assurdità e 
qualcosa di più: l’imposizione 
del pensiero unico. Certo, all’o-
biezione che l’esperienza di-
mostra che anche due madri o 
due padri possono educare nel 
modo migliore un figlio, nessu-
no intende opporsi. La casistica 
è infinita e va rispettata.  Anzi, 
rispondiamo che questo fa pia-
cere se ci sono persone che, al 
di là delle istanze sessuali di-
verse, sanno compiere ugual-
mente il loro dovere educativo. 
Ma una tal concessione deve ri-
servarsi anche a chi è convinto 
del contrario, seppure questo 
contrario a volte non dà i frut-
ti che ci aspettiamo sul piano 
educativo. Insomma, la libertà 
di espressione, così difesa dalla 
costituzione, dai politici e, un 
tempo, dai LGBT, ora proprio 
da questi verrebbe soffocata. 
Siamo agli antipodi di appe-
na il ventennio passato: LGBT 
roba nemmeno da trattare, ora 
LGBT che impongono il loro 
pensiero unico.  

Vittorio Massaccesi
vittorio.massaccesi@alice.it                                       

Con l’ingresso delle nuove tec-
nologie digitali molti dei compi-
ti che richiedevano la presenza 
fisica in un luogo possono ora 
essere svolti anche a distanza. 
E’ il momento di organizzarsi in 
modo differente.
Il Parlamento italiano ha da poco 
votato la prima legge sullo smart 
working. A prescindere dai con-
tenuti, sicuramente migliorabili, 
l’approvazione è un segnale dei 
processi di cambiamento in atto 
nel mondo lavorativo.
Lo smart work, traducibile con 
lavoro agile, introduce un con-
cetto diverso di lavoro dipen-
dente che va approfondito e 
compreso, perché se preso nella 
sua interezza cambia i criteri di 
valutazione che si utilizzano 
normalmente: tempo e spazio.
Il classico cartellino da timbrare 
all’entrata e all’uscita, il rispetto 
della “postazione lavorativa”, la 
presenza in una specifica sede 
evidenzia quali sono stati e sono 
tuttora i parametri che ormai dal 
1800 caratterizzano le organiz-
zazioni di industrie, aziende e 
uffici. Sono parametri che ruo-
tano sui concetti fisici di spazio 
e tempo, appunto. All’interno di 
questo quadro un operaio o un 
impiegato è pagato innanzitutto 
sulla base delle ore di presenza. 
Alcuni lavori così rimarranno 
ancora.
Ma cosa succede quando l’am-
biente fisico non è più indispen-
sabile?
Con l’ingresso delle nuove tec-
nologie digitali molti dei compi-
ti che richiedevano la presenza 
fisica in un luogo possono ora 
essere svolti anche a distanza. 
Così la realtà ha iniziato a orga-
nizzarsi in modo differente. E ci 
sono alcune grandi imprese che 
hanno incominciato a concedere 
il permesso ad alcuni loro dipen-

denti di lavorare da “remoto”. 
La minore presenza nelle sedi la-
vorative comporta due vantag-
gi: da una parte le aziende con-
sumano meno (energia, buoni 
pasto, allestimento spazi e così 
via); dall’altra, le persone elimi-
nano tempi per gli spostamenti 
e possono organizzare il lavoro 
all’interno delle loro giornate. 
Come si legge proprio nell’intro-
duzione del disegno di legge sul 
lavoro agile, si tratta di favorire 
la maggiore competitività con 
una migliore conciliazione dei 
tempi.
Tra poco, quando la nuova legge 
2233 del 2017 sarà in vigore, lo 
smart working troverà maggio-
re diffusione. Nel nuovo quadro 
normativo si garantisce la parità 
di trattamento economico a pari 
livello tra chi usufruirà del lavo-
ro agile e chi manterrà il lavoro 
tradizionale, e, contestualmente, 
si fissano dei limiti perché il la-
voro al di fuori dell’azienda non 
invada completamente la vita 
personale.
Però il successo di questa nuo-
va forma di lavoro dipenderà 
molto dalla capacità di innova-
re la cultura organizzativa del-
le aziende, perché in tanti casi 

la presenza fisica è considerata 
uno strumento di controllo del 
lavoratore. In una nuova forma 
il controllo sarà indirizzato su-
gli obiettivi, sugli stati di avan-
zamento di un progetto. Nel 
lavoro agile sarà la “sostanza” 
dell’opera a essere messa in pri-
mo piano, piuttosto che il tempo 
impiegato per compierlo. Que-
sto andrà capito in primo luogo 
da quelli che dirigono i lavori, 
perché dovranno dettare ritmi e 
verificare le tappe, più che osser-
vare se l’operaio è alla catena di 
montaggio. Nella cultura azien-
dale un’altra dimensione orga-
nizzativa da considerare sarà la 
scansione dei tempi, che preve-
derà processi lavorativi dove ci 
sono momenti di presenza alter-
nati a momenti di assenza.
Ci sono molte potenzialità, ma 
anche pericoli. Ad esempio la 
possibilità di un invasivo con-
trollo dell’azienda sui movimen-
ti di un suo dipendente, oppure 
la maggiore frammentazione 
delle relazioni all’interno di una 
struttura produttiva. Tutti questi 
e tanti altri vanno affrontati su-
bito, così da non subire le inno-
vazioni ma volgerle a vantaggio 
dell’uomo e della donna che la-

SOCIETÀ

di Andrea Casavecchia

I PASSEGGINI VUOTI SONO 
UN PUGNO ALLO STOMACO
Sono migliaia le famiglie 
che si sono date appuntamen-
to al Colosseo per richiamare 
l’attenzione della società, 
della politica, delle Istituzio-
ni sull’emergenza demografi-
ca in Italia. «Nel giorno della 
festa della mamma, vogliamo 
porre al centro dell’opinione 
pubblica il tema dei prossimi 
vent’anni in Italia: il fatto che 
non facciamo più figli». Que-
ste le parole di Gianluigi De 
Palo, presidente nazionale 
del Forum delle associazioni 
familiari.
Sullo sfondo del Colosseo le 
mamme e i papà hanno por-
tato centinaia di passeggini e 
seggioloni vuoti, immagine 
simbolica del futuro che at-
tende l’Italia se non si corre ai 
ripari: «Oggi in Italia fare un 
figlio è una delle prime cause 
di povertà. I giovani e le don-
ne vorrebbero fare 2 o più 
figli, ma non riescono a rea-
lizzare i loro sogni. Un Paese 
che non riesce ad assicurare 
ai suoi cittadini il minimo in-
dispensabile (un lavoro, una 
casa e una famiglia con figli) 
non va da nessuna parte.
“La nostra società è sulla 
schiena delle mamme. Sono 

40 anni che tutti si riempiono 
la bocca della parola famiglia, 
ma poi nessuno ha fatto mai 
nulla. Oggi siamo giunti ad 
un punto di non ritorno: ogni 
anno sono più le persone che 
muoiono rispetto a quelle che 
nascono. I dati Istat non ser-
vono ad essere commentati 
sulle agenzie. Se non diven-
tano azione politica restano 
letteratura”.
«Ci auguriamo che nella 
prossima legge di stabilità 
non solo ci siano misure con-
crete per le famiglie e per la 
natalità, ma anche che il di-
battito su quelle proposte 
veda una unità di intenti da 
parte di tutte le forze politi-
che: è finito il tempo delle 
polemiche e degli ostruzioni-
smi. Qui è in ballo l’esistenza 
del nostro Paese e il futuro 
dei nostri figli.
«Nelle prossime settimane il 
Forum delle associazioni fa-
miliari inviterà tutte le forze 
politiche ad un momento di 
confronto e approfondimen-
to per fare in modo che il 
tema della demografia e delle 
politiche familiari sia tra le 
priorità dei programmi dei 
singoli partiti in vista della 
prossime elezioni».
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L’Agenda pastorale
Venerdì 19 maggio
OSIMO – ore 18,00 Sala S. Francesco (P. A.M. Gallo)
III° Incontro “LE GIORNATE DELL’ANIMA”
La forza dell’anima: “Le virtù deboli” Prof. G. Galeazzi.

Sabato 20 Maggio
ANCONA – ore 18,00 Parr. SS. Sacramento 
Celebrazione S. Cresima.

Domenica 21 Maggio
Celebrazione S. Cresime:
FALCONARA M. – ore 9,00 Parr. S. Rosario
SIROLO – ore 11,00 Parr. S. Nicolò di Bari
ANCONA – ore 17,00 Parr. S. Maria dei Servi

Lunedì 22 – 26 Maggio 
ROMA 

Sabato 27 Maggio - 
XIII Pellegrinaggio diocesano Crocette – Loreto

Domenica 28 Maggio
Celebrazione S. Cresime:
PASSATEMPO (OSIMO) - ore 9,00 Parr. S. Giovanni B.
OSIMO – ore 11,00 Parr. S. Carlo B.
LORETO – ore 15,00 Santuario S. Casa
II Pellegrinaggio bambini Unitalsi Marche
Celebrazione S. Messa e processione Eucaristica

EMANUELA MARINELLI SINDOLOGA
Domenica 4 giugno 2017, la 
parrocchia San Giovanni Bat-
tista in Passatempo di Osimo, 
assieme all’associazione Sen-
so Unico, ha organizzato un 
incontro culturale con la pro-
fessoressa Emanuela Marinelli, 
sindonologa di fama mondiale.
L’incontro, avente come tema 
“La Sindone, storia e misteri”, 
verterà principalmente sulla 
trattazione dei più recenti svi-
luppi circa gli studi riguardanti 
questo famoso “telo”, facendo 
riferimenti, inevitabili, ai passi 
dei vangeli in cui è possibile 
riscontrare, in maniera estrema-
mente certa, la verisimiglian-
za tra “l’uomo della Sindone” 
e Gesù Cristo. I nessi storici a 
cui la professoressa Marinelli 

attingerà e le note di mistero 
che avvolgono il “Mandylion” 
caratterizzeranno la trattazione, 
che non mancherà di scendere 
nei dettagli più scientifici, con 
lo scopo di attirare e concilia-
re coloro che si accostano per 
fede assieme a quelli che desi-
derano approfondire esclusiva-
mente gli aspetti tecnici, anche 
se, per la professoressa, queste 
due posizioni non si debbono 
“conciliare”, in quanto non si 
sono mai scontrate e non hanno 
motivo per farlo.
La professoressa Marinelli 
giungerà a Passatempo nel pri-
mo pomeriggio. Accompagnata 
dagli organizzatori percorrerà i 
tragitti più panoramici e carat-
teristici della frazione osimana, 
visitando anche i luoghi storici 

di questa, come la chiesa di via 
Paradiso recentemente restau-
rata e tornata alla vita con tutta 
la sua memorabile forza.
L’incontro vero e proprio è fis-
sato per le ore 17,00 è gratui-
to ed aperto a chiunque fosse 
interessato. La professoressa 
sarà anche a disposizione per 
rispondere alle domande degli 
intervenuti e per fornire sup-
porti di approfondimento al 
tema trattato.
Per le 20,00, infine, è prevista la 
cena con tutta l’assemblea negli 
spazi offerti dalla parrocchia 
ospitante.   

Gli organizzatori dell’evento: par-
rocchia San Giovanni Battista in 
Passatempo di Osimo e associazio-
ne Senso Unico

NUOVI ORARI DELL’UFFICIO 
MATRIMONI

L’Ufficio matrimoni della Curia di Ancona sarà aper-
to dalle 10.00 alle 12.00 dei giorni Lunedì, Martedì, 
Mercoledì e Venerdì e sarà chiuso nei giorni di giovedì 
e sabato.

PASSATEMPO DI OSIMO – DOMENICA 4 GIUGNO

Sul sito: https://gigimoviacommentibiblici.wordpress.
com/, sono liberamente disponibili in formato PDF i  
“Commenti Biblici” del Gesuita Padre Gigi Movia.

INSEGNA PUBBLICITARIA EX CENTRALE DEL LATTE
Il Comune di Ancona inten-
de vendere, mediante asta 
pubblica, l’insegna pubblicita-
ria con il logo della “EX CEN-
TRALE DEL LATTE” costitu-
ita da un parallelepipedo di 
materiale plastico, di misure 
cm 90x90x15, raffigurante un 
bicchiere di latte sopra una 
foglia verde.
L’asta sarà presieduta dal 
Dir igente  del la  Direzio-

ne Patrimonio e si terrà in 
seduta pubblica il giorno 
6 giugno prossimo alle ore 
10.00, presso gli uffici comu-
nali (Palazzo degli Anziani), 
Piazza B. Stracca 2 - Ancona, 
piano terra.
L’asta avrà come oggetto il 
bene sopra descritto, messo 
in vendita al prezzo a base 
d’asta pari a € 250,00 (due-
centocinquanta/00)
Gli  interessat i  potranno 

prendere visione del bando 
sul sito internet del Comu-
ne (http://www.comune.
ancona.gov.it - bandi di gara 
-aste pubbliche -”Avvisi pub-
blici per la dismissione di 
beni mobili“) oppure richie-
dere informazioni all’ufficio  
Patrimonio del Comune tel. 
071/222 2540-(2578)-(2545). 
Le offerte dovranno essere 
presentate entro le ore 12 del 
5/6/2017.

ANCONA - AVVISO ASTA PUBBLICA

LE MARCHE RACCONTATE IN 28 EVENTI
Il modo migliore per cono-
scere le Marche è viverle”. Lo 
slogan scelto da ANCI e Tipi-
cità per il Grand Tour delle 
Marche risuona tra le stalat-
titi e le stalagmiti dell’abisso 
Ancona, animato per l’occa-
sione da amministratori, gior-
nalisti e imprenditori prove-
nienti da tutta la regione.
Il Grand Tour delle Marche – 
sottolinea Goffredo Brandoni, 
vicepresidente ANCI Marche 
- è il circuito di eventi pro-
mosso da Anci Marche e mes-
so a punto dal team di Tipicità 
in occasione di EXPO 2015. 
Oggi è una realtà consolida-
ta che conta ben 28 tappe in 
altrettante comunità locali.
“Ripart iamo dagl i  o l t re 
250.000 visitatori dell’edizio-
ne 2016!”, esordisce Angelo 
Serri, direttore di Tipicità, che 
ha specificato: “La novità di 
quest’anno è che ciascuno 
degli eventi diventa fruibile, a 
livello italiano ed internazio-
nale, attraverso un’innovativa 
applicazione realizzata con 
un grande lavoro di squadra, 
che consente di costruire e poi 
acquistare un’esperienza di 
viaggio su misura.”.
“Non si può prescindere dal 

turismo, parlando di svilup-
po del sistema socio econo-
mico marchigiano”. Nunzio 
Tartaglia, direttore genera-
le di UBI-Banca Popolare di 
Ancona, puntualizza che il 
grande valore aggiunto del 
Grand Tour è quello di creare 
una “forza di penetrazione” 
impensabile per le singole 
località e per i singoli eventi.
Ce ne sarà per tutti i gusti: 
dalla trota di Sefro, a Tipicità 
in blu, con Ancona capitale 
della blue economy ed… un 
mare di eventi, passando per 
il brodetto alla zafferanella di 
Porto Recanati e per quello in 
versione “rossa” di Porto San 
Giorgio. Il territorio fabria-
nese si presenta in versione 
turismo attivo con la “Frasas-
si Wild Experience”, mentre 
a Castelraimondo torna il 
rito dell’Infiorata del Corpus 
Domini. A Capodarco di Fer-
mo appuntamento con il cine-
ma dedicato al sociale, men-
tre Recanati propone “In festa 
con Giacomo” ed “Amantica”.
Dal 1° luglio, fino alla fine di 
agosto, eccellenze marchigiane 
in mostra a Fermo, con una 
serie di appuntamenti per 
conoscere le singole speciali-
tà. E poi ancora eventi, come 

quelli dedicati alla patata dei 
Sibillini a Palmiano, al merlet-
to a Venarotta, al Verdicchio a 
Matelica e a Montecarotto, ma 
anche al tartufo di Acqualagna 
ed al polentone di Piobbico.
Pollenza propone la mani-
festazione del restauro e del 
mobile antico, mentre Mon-
tappone la Festa del cappello. 
Altri appuntamenti in pro-
gramma: a Monte Urano, con 
la calzatura, ad Ascoli Pice-
no, con Ascoliva, a Castigna-
no con Templaria, a Senigallia 
con Pane Nostrum e a Castel-
fidardo con il Premio Interna-
zionale della Fisarmonica.
Nell’autunno marchigiano 
spazio anche allo Stoccafis-
so di Porto Sant’Elpidio, ai 
sapori del bosco di Acqua-
santa Terme, alla mela rosa 
dei Sibillini di Montedinove 
ed alla Cicerchia di Serra de’ 
Conti.
Tutte le informazioni per 
godere al meglio l’esperienza 
Marche sono reperibili nella 
piattaforma www.tipicitaex-
perience.it, con pacchetti turi-
stici appositamente concepiti, 
proposte di shopping azien-
dale e la possibilità di costru-
irsi il proprio “menù” di viag-
gio personale.
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SCOPRI SU 8XMILLE.IT LA MAPPA DELLE OPERE 
CHE HAI CONTRIBUITO A CREARE.
Cerca le opere realizzate con i fondi destinati alla Chiesa cattolica, scoprirai un 8xmille più trasparente e vicino.
Visita la mappa su 8xmille.it oppure scarica l’ APP gratuita mappa 8xmille.

Mensa Caritas

UMBRIA: Foligno


